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ALL'EMINEN»   E  REVEREN^  SIG» 

e  Padrone  Colendifsimo 
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ANTONIO  BARBERINO 

CAMERLENGO  DI  S  CHIESA 

E  Legato  à  Lacere  per  la  Santità  di  N.Sig.  VRBANO  Vili. 
di  Bologna  ,  Ferrara  ,  e  Romagna  . 

^ALLEGREZZE  di  Roma,  per  lana/cita 
del  Re  al  D  e  l  fi  no  ;  bora  nouello  Rt  di  E  rancia^ 
che/ino  aU'afi7w  167,'è.perlofpatio  di  2 1, anni 
furon  bramate ,  acciò  ad  in  Prencipeper  ogni 
parte  Grande  non  mancajfe  il  pregio  d'ejjer  og- 
getto di  lunghi  e  pubi,  ci  defiderij ,  furon  da  me 
difiefe  in  ^i-na  breue  ma  fedele  Re/ationc^ , 
con  pen/ìero  di  darle  allafiampa,  e  confecrarle 
alla  memoria  defoHeri .  A'Id  non  fo per  quale ag ione  l'opera  mi  re- 
fi ò  fra  le  matti  )Come  aite  or  bora  per  la  morte  delChriftianiffmo  Re 
LvDovico  xiil.  mi  è  re  fiata  con  zniuerfa/e  dogi  lenza  j  pa- 
rendo à  tutti j  che  -L-nafolennita  degna  di  perpetuar/i  tra  gli  fplendori 
dell' eternità^no/i  haueffe  a  lafciare  tn  poter  dell' oh  limone  tra  gli  orrori 
d\na  ofcur-fjìma  notte  .  Ma  in  onta  del  tempo ,  rapitagliela  dall^^ 
mani ,  la  prefento  a  V  olir  a  Eminenza  ,  Ì7:/ieme  con  la  Relatione  del 
ricchi  [fimo  Voto  d'oro,  c^'  argento,  donato  dal  defont  0  ChriHianiffrmo 
Rè ,  e  dalla  Regina  bora  Madre  del  Rè  nouello  alla  Santa  Cafi_^ 
di  Loreto  ;  Aggiugnendo  à  queflala  Relatione  de  Eunerali  fatti  ìtl-j 
queftAlma  Città  al  medefimoRè  .  Tutto  queHo  dedico à  VoftraEmi- 
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nertza  affinchè  71  ella  grandezza  dell'animo  fuo  ritroui  quel  luogo  y 
che  li  /ìdoueua  nell'ampiezza  dell' Vniuerfo .  Si  compiaccia  Vojira^ 
eminenza  di  gradire  quejio  picciol  dono  y  che  'vnicamene  le  fi  de  uè  , 
per  con:enere  gli  applaufifa  ti  al  defontol^K  y  col  quale  l'Etninenza 
Vojlra  ha  perla  Dignità  e  per  i  fuoiKegij  cojlumi  perfettiJJimcL^ 
fomig!ia7iza.  LaRelatione  da  me  compojlae  data  alla  Hampa  delle 
Tejle  fatte  da  Vojira  Eminenza  in  rendimento  di  gratie  a  Dio  per 
l'anno  cent  efimo  della  Compagnia  di  Gmsvj  volò  su  le  penne  della fa-\ 
ma  a  migliaia  per  l'Europa  tutta .  §^Jla  non  hauerà  minor  fortuna^ 
fé  refi  era  nelle  fue  mani ,  le  quali  con  Lheralifiìma  beneficenza  fi 
fendono  fin  doue  eiugnecon  lafua  luce  il  Sole ,  Conferui  Iddio  lun- 
gamente Voflra  Eminenza  per  beneficio  del  Mondo  intero y  che  l'am- 
mira-^ mentre  ciò  le  prego  y  le  fo  infieme  profondiffma  riuerenza. 
Di  Roma  li  2  7.  di  Luglio  i  tf  43 . 

Di  Voftra  Eminenza 


Humilifsimo  ;  edeuorifliino  Seruicore 


'Antonio  Cerar  di . 
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RELATION  E. 

%l%   A  Rcal  Prole  deJl'ecceira  memoria  del  Chriftianif- 
\f^)/r^^    fin'io  Rè  Lodovico  xiiI.  riempì  di  tanta  gioia  ìsu 
È^,    Chriftianiràjch'è  ài  ragione  ch'ogni  ingegno  fi  fue- 
'^>Ì   gli,  ogni  fiile  fi  limi,  ogni  penna  s'adopri  à  fpan- 
^^^^    derne  per  ti  mondo  quelle  dimoftrationi  più  vìue-j 
■^^j^   che  gli  fiano  pofsibili .  Di  qui  è  ch'anch'io  folJeua- 
to  fopra  me  ftelfo  da  vn  infolito  fpirito  ,  ho  rifoluto 
di  non  guardare  alla  miapicciolezza,  efuperandola  mia  conditione  , 
vfcirequafi  tra  la  turba  in  campo  ad  accIamare,qu2ndo  alerò  non  mi 
fia  lecito,  &  imprecare  al  nouello  Rè  le  piùdefiderabili  felicità ,  anzi 
prefentarmi  ancor  io  al  nouo  Augufto  della  Francia,i  dedicargli  il  mio 
cflequio,elamia  deuotilfimafo in miffione. Laonde  per  non  coftituirmi! 
alla  Regia  prefenza  con  le  mani,  come  d  dice ,  vuote,già  che  non  pofTo 
di  proprio, vengo  almeno  conlaRelacione  Ci  delle  fefte,e  delle  pompe, 
ch'altridi  fortuna  megliore  l'anno  1638.  poteronfarej  fidelpretio- 
fo  Dono  offerto  in  quefto  del  ló^^.alìa  Beatissima  Vergine  di  Lo- 
reto per  la  nafcita  di  Voi,  ò  Sereniflìmo  Figliuolo  dVn  Rè  sì  Gloriofo  , 
sì  Giufto,  ch'è  flato  Vincitore  ,  tanto  dell'armi ,  quanto  de  gli  animi , 
Forte  Guerriero ,  e  Pietofo  Prencipe ,  Oliua  della  Pace  ,  e  Palma  della 
Guerra  :  di  cui  anco  aggiungo  i  Funerali  celebrati  in  Roma  à  Sua  Mae- 
ftà  .   Voi  dunque  fuo  degniflimo  Figliuolo,  non  ifdcgnerete  con  quel- 
la grandezza  dell'animo  Voftro  ,  ch'ogni  cofa  ingrandifce,-  quefÌD  mio 
picciolo  sforzo, debole  fi  bene,màrinuigorito  da  vn  fortifiimo  affetto. 
Riconofcendo  dunque  la  Francia  tutta ,  la  nafcita  del  foo  Delfino, 
pervn  dono  particolare  conceflfole  dall'  Onnipotente  mano  dd  Som- 
mo Monarcha,per  particolare  voto  fatto  dalle  Maeflà  Chnììianiflìme , 
alla  fua  Santiflima,  &  ImmaculatifTima  Madre  Regina  del  Cielo?  come 
fi  dirà  in  fine ,  non  parue  ragioneuole  à'  fuoi  Nationaii  in  quefta  Città 
di  Roma,  epcrloroall'Eminentifsimo  SigXardinale  Antonio  Barbe- 
rino, &  all'ficcellentifsimo  Sig.  Marcfcinl  Deftree  Marchefe  di  Coure 
in  quel  tempo  Ambafciatore  Straordinario  di  Sua  Macflà  Chrifliam fsi-^ 
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ma,  appreflfo  la  Santità  di  Noftro  Signore,  il  dar  principio  alle  desina- 
te fcfte,  epubliche  dimoftrationi  d'allegrezze  ,  prima  di  render  Ie_» 
douute  gratie  di  tanto  benefìcio  alla  Diuina  Maeftà  .  Onde  per  il  gior- 1 
nodi  Domenica  21.  delmefedi  Nouembre  1638.  fu  per  tal  effetto; 
riccamente  addobbata  la  Chiefa  di  S.  Ludouico  Rè  di  Francia  della^' 
medefìma  Natione,di  ricchifsimi  arazzi  deirEminentifsimo  Cardinale 
Antonio  Tudetto  ,  alcuni  de'quali  erano  bellifsimi>  e  vaghi  paefi,  altri 
alcune  hiftorie  di  lauoro  non  meno  vago  perla  materia  di  quello  che-j 
fia  per  lo  difegno  .  Di  quefti  apparati  rifplendeuano  le  tre  naui  del!a_. 
Chiefa  fudetta  ;  fopra  la  porta  principale  della  quale  dalia  parte  di 
dentro  incontro  l'Aitar  maggiore,à  proportionata  dift  inza,  fi  vagheg- 
giauano  pendenti  tre  quadri  di  tutta  altezza  di  eccellente  pittura .  J  n 
quello  di  mezzo  fi  vcdeua  ritratto  al  viuoJa  Santità  di  Noftro  Signore 
Vrb  ANO  vili,  dalla  deftra ,  quello  del  Rè  Chriftianifsimo,  e  da  finiftra, 
altro  della  Regina  regnante  fua  Conforte .  Erano  anco  in  detta  Chie. 
fa  oltre  i  Chori  murati  ,  fiati  eretti  due  Cbori  da  ciafcuna  delle  parti 
della  nane  di  mezzo  tra  li  pilafirij  tutti  coperti  di  velluto  verde  con-» 
grofle  trine  d'orOiChe  co  la  fua  pianezza  fi  rédeua  più  vago  fotto  la  va 
rietà  de'  fudetti  apparati;  fopra  z  quali  Chori,  fendo  poi  fi:ati  ripartiti 
oltre  li  Mufici  ordinariamente  prouifionatidal  luogo,  quelli  della.* 
Cappella  Pontificia,fecero  à  fuo  tempo  ,  dopo  Tarriuo  iui  delli  Signori 
Afiibafciatorej  Cardinali  Antonio  Barberino ,  e  Bentiuog'io,  che  v'in- 
terucnnerct  con  nobilifsimo  corteggio  di  Prelati ,  &  altra  nobiltà,  co- 
sì Italiana»  come  Francefe  ?  ne'  loro  concenti  fentire quanto  po(fa_, 
il  càto,quando  è  accópagnato  dal  gufto  della  materia,ò  deli'occafione. 
Era  anco  l'Aitar  maggiore  con  tutta  la  fua  Tribuna  ornato  di  ricchi 
vafi  d'oro  ,  &  argento,  quali  proportionatamente  ripartiti ,  e  (opra ,  e 
■da'  lati  tra  vn  gran  numero  di  candelieri  d'argento,  e  fiori  di  feta,  e  d'o- 
ro di  efirema  bellezza  rapinano  gl'occhi  de  riguardanti,  infieme  con  iì 
bellifsimo  frontale  di  cflb  ,  tutto  fondo  bianco  di  broccato,  ricamato 
d'oro  à  grofsi  rilieui  di  fogliami  fimili ,  intorno  à  cùifaceuano  corona 
alcuni  torcieri  d'argento  di nuoua  inuentione,  dalla  quale  veniua  la^ 
materia  adeffcr  vinta,e  dal  lauoro. 

Venuta  l'hora  defiinata  per  l'accennata  funtione,  fu  da' fudetti  Mu- 
ficijcome  fiè  detcojcantataprima  la  Mefla  folenneda  Monfignor  Ulu- 
li ~luftrir"li: 


VII. 

|ìuflnTsimo  Altieri  Romano  Vicegerente,  hora  Cardinale  Emìnentifs.  e 
d'indi  il  Te  Deum,  &  anco  vna  bellifsima  Ode  (mentre  dall'Hmìnentìfs. 
j  Cardinale  Antonio  Barberino  fi  faceua  la  diftributione  delle  doti  a  po- 
uere  Zitelle)  còpofta  con  altre  infcrittioni^che  fi  defcriueranno  a  baflb, 
dal  Molto  Rcuerendo  Sig.Giouanni  della  Borne)  Teforiere  della  Chic 
fa  di  S.  Luigi  di  Roma,  della  Natione  Francefe,  del  tenore  Teguente, 

DE  DELPHINO  NATO 

ODE 

Non  tnarisfalfa  madefa&us  vnda 
Ecce  yfed fummo  rutilans  Olympo 
Numinis  doìio  melioris  exit 

DELPHiNinauras, 
Alta  nunc  ta?jdemfaboles  cubili 
Regio  furgit  toties  pepita^ 
^ucc  fuo  ànoftris  mala  dura  pellai 

Einibus  or  tu . 
§u_^faces  belli  Juriafque  Martis 
Demat ,  ittfalcem  gladium  recuruans^ 
Integra  vt  maflos  recreare  pojjìt 

Pace  colonos  . 
Exilittotum  populusper  orbem 
L(£tus ,  ^feflos  celehrans  honores 
Era?ici(e  Nato  manibus  profu/ìs 

Lilia  f midi  t . 
Nufque  Mufarum  chorus  hunc  Alumnum 
Omnium  'votis  petimusy/tbique 
Vendicai  Virtus  ,  pariterque  triple x 

Gratiapofcit . 
Ergo  qu<£  nobis  inopinafurgunt 
Gaudi  a ,  tcternis  celebremus  hymnis^ 
Omini fauHo  genialis  horte 

Metra  die  ante  s . 
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Annuo  rifu  LODOVICI,  &  ANNAE 
Nomen ,  Stanti  Pueri ,  fo?joro 
Verfonent  cantu  tuga  celfa  Pi?idi 

Antraque  CirrhcS . 
Seu  quis  abftrufce  Hudium  Mineru^y 
Siue  Bellona  meditetur  artesy 
irte  par  Mairi  yfimilifque  Patri 

lunget  vtrumque . 

Che  in  volgare  fuona  così  :  Ecco  che  vn  DELFiKo,non  già  bagnato 
nell'onde  falfe,  ma  per  dono  di  meglior  Deità,  rirplcndente,  efce  da) 
fornaio  Olimpo  al  mondo.  Finalmente  forge  dal  Regio  talamo  Ia_. 
nobil  Prole  tanto  defiderata  ,  perche  con  la  Tua  nafcita  difcacci  i  cru- 
deli infortuni)  dalle  noftre  Regioni  :  Eftingua  le  faci  e  le  furie  di  Marte, 
incuruando  la  fpada  in  falce  >  accioche  poffa  con  la  pace  ricreare  i  meftì 
habitatori .  I  popoli  però  allegrifsimi  non  fanno  che  celebrar  per  tut- 
to honori  feftiui  al  Figlino]  della  Francia ,  porgendogli  Gigli  à  mani 
piene.  E  noi  Choro  delle  Mufe,  con  i  voti  di  tutti  chiediamo  quefto 
Alunno;  il  quale  la  Virtù  vuole  farfelfuo,  e  le  tre  Gxatie  cercano  Si- 
milmente d  hauerlo  .  Dunque  con  eterni  canti  celebriamo  quefte-» 
allegrezze  ,  che  inafpettate  ci  arriuano,  confagrandoi  verfi  al  faufto 
Augurio  deli'hora  natalitia .  I  nomi  di  Lvdo  vico,  d'ANNA,e  d'vn  tan- 
to Bambino  ^  rifuonino  Tempre  con  Tuono  armoniofo  per  feccelfe  cime 
di  Pindo ,  e  pcrgH  antri  di  Cirra .  Quefti  pari  alla  Madre,  e  fimigliante 
al  Padre,  congiugnerà inlìemc,e gli  aflruiì  ftudij  di  Minerua,  e  le  arti  di 
Bellona. 

1  Afsifteua  al  tutto  oltre  \i  fudetti  Signori  ,  in  palco  à  parte  TEc* 
cellentifs.  Signora  Ambafciatrice  di  Francia  con  buon  numero  di  Da- 
mcfendo  comparfe  con  bell'ordine  fimilmente  alla  detta  funtione  3  %. 
Zirelle  dotate  co  tale  occafìone  dalla  innata  liberalità  dell'  Eminentif- 
fimo  Signor  Cardinale  Antonio  fudetto  in  memoria  del  trigesimo  otta- 
uo  anno,neI  quale  all'hora  fi  trouaua  la  Maeftà  del  Rè  Chriftianiflimo, 
elette  nella gratia fattali  ditale  e}emofina,narte  naturali  di  Francia^ 
&  parte  Italiane;  le  quali  erano  veftite  di  habito  turchino  ,  con_« 
candela  di  cera  bianca  in  mano^fendo  per  detta  elemofina  a  ciafcunadi 
li  .;.  effe      1  \ 
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effe  che  fifuflc  voluta  monacarCf  afTegnaci  cento  feudi,  &  a  quelle  da^ 
maritarfi  feudi  cinquanta  .  Fu  dopo  da  vn  Padre  Agoftiniano  fatto 
vn  dotto  ,&  elegante  fermone.  Con  che  terminata  la  detta  funtione, 
ciafcuno  tornò  alla  fuahabitatione,afpettando  che  feguiflero  le  accen- 
nate fefte  j  fuochi,  e  luminari)  preparati,  come  fi  diri  qui  appreflb  ;  ha- 
uendo  con  quefta  occafione  rficcellentiflirao  Ambafciatore  fudetto 
fpiegata  vna  fuperba  liurea  ài  velluto  piano  cremefino ,  &  mefla  fuori 
vna  belliflima  carrozza  di  velluto  nero  ricamato  ,  e  trinato' d'oro  di 
gran  valuta. 

In  ordine  alle  fudctte  fefte  la  Chiefa  di  SanLudouico,  oltre-» 
quello  fi  é  detto ,  haueua  la  facciata  tutta  ripiena  di  vaghe  pitture_j  . 
E  cominciando  dalla  cima,  fi  vedeua  prima  in  mezzo  d'effa  l'arme  di 
Noftro  Signore,  cioè  vn  gran  Regno  Papale ,  con  due  fmifuratc  chiaui, 
fotto  delle  quali  tripartite  erano  tre  grandiflime  Api ,  tutte  dorate  a 
bella  proportione  .Sopra  quell'Arme  à  breui  diftanze,  e  con  bellifsimo 
difegno  erano  accommodate  gran  quantici  ài  lampade,  le  qualiaccefe 
poi  per  riflettere  come  faceuano  in  detto  oro,rendeuano  bellissima  vi- 
fla,  e  tanro  maggiore,  quanto  più  da  lontano  fi  vedeua ,  fendo  per  l'al- 
tezza in  che  era  pofta,  vagheggiata  da  buona  parte  della  Città,  Di: 
fotto  al  gran  fenefirone  di  mezzo  fi  vedeua  vna  gran  Luna  d'argento  ,| 
'piena  di  fuoco  artificiato,   e  fotto  à  quella  vna  gran  Croce    fimile  di 
iMalra,  nellicui  quattro  vani, &  in  ciafcuno  di  efsi  fi  vedeua  vn'Apefi-I 
I  milmente  dorata  ,  e  poco  fopra  da  ciafcuna  delle  parti  vn  gran  Sole-j  / 
ifopra  quali  erano  due  Cornucopie,e  dalle  parti  d'effa  facciata,pofti  tre 
grandirsimi  Gigli  dorati ,  con  la  fua  Corona  Regia  fimile  :  e  fopra  que-| 
fti  fendo  fimilmente  ripartita  gran  quantità  di  lumi  per  detto  rifleffo  , 
formauano  anch'efsi  vna  bellifsima  vifta  .  Seguiuano  le  due  altre  fene- 
ftre  à  ciafcuna  delle  quali, fi  vedeua  vn  Delfino  coronato:  e  nelli  colon- 
inati  della  Chiefa  lunghe  lifte  doro,  con  lumi  fimili,  che  rendeuano 
quella  profpe:tiua  d'altrettanta  vaghezza  ,  mediante  il  buon  difegno  j' 
col  quale  era  il  titto  ftato  difiribuito .  Finalmefite  fopra  la  porta  mag-j 
giore  in  primo  loco,  era  vnSan  Ludouico  Rè  di  Francia,  àman  deftraì 
r  Arme  di  Nofiro  Signore ,  &  alla  finiftra  quella  del  Rè  Chriftianifslmo,; 
folto  delle  quali  vedeuafipoi  quelladelIEminentifsimo  Signor  Cardi-j 
naie  Antonio  Barberino  ,  e  fotto  di  efla  quella  deirEcccllentifsimo 
!  '      """'  '  Si- 
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Signor  Marchefedi  Coure  ,  come  Ambafciatore  Straordinario  in  quel 
Itempo  alla  Santità  Sua  ,  fendo  l'altra  due  porte  adornate  con  folo  \tU 
■  Figura  di  detto  Santo  ,  e  foliti  abbigliamenti  - 

I  Ma  pafTando  alla  piazza,  era  nei  mezzo  di  efla,  che  riguarda  la  detta 
facciata, (lato  eretto  vn  grande,  &  eleuato  palco,  fopra  il  quale  era_ 
ftata  alzata  vna  bellifsima  machina,  accompagnata  da  alcune  figure 
ripiene  di  fuochi  artificiali  3  il  tutto  in  quello  modo  ripartito,  Vede- 
uafi  prima  vna  Nube  affai  ofcura ,  con  alcuni  Angeli ,  che  pareua  la  fo- 
ftenefleroj  nelli  due  fianchi  della  auale  erano  tre  Figure  ,  cioè  da  vna 
parte  vna  Statua  d*  vna  Donna  ,  rapprefentante  la  Francia  ,  con^ 
Corona  Regale  in  capo, con  gii  Ordini  pendenti  al  coIlo,veftitadel  fuo 
1  Manto  tempefìato  diGigli,che  con  le  mani  ftefe  riguardando  il  Cielo, 
ich'era  rapprefentato  da  detta  Nube, pareua  pregafl'e  per  li  fuoibifogni, 
jfuggeritadavn  Angelo  tuteljre  della  Francia,  che  fi  vedeua  in  aria  fo- 
Ifpefo;  con  l'Arme  di  quel  Regno  in  vna  mano,  e  dall'altra  vna  Tromba, 
j  quafi  intonafle  quefie  parole  ,  che  à  gran  lettere  fi  vedeuano  ftritte  : 

IVSTVS  GERMINABIT  SICVT  LILIVM. 
,Cioè:  Il  Giufto  fioriràcome  il  Giglio . 

!  Vicino  alla  detta  Figura,fe  ne  vedeuavn  altra  rapprefentante  TOra- 
tione,veftita  di  bianco,tempeftata  di  molte  fiamme,  con  vno  fuolazzo  y 
nel  quale  fi  leggeuano  quefte  parole: 

DONEC  VENlANT  OPTATA,  ROGABO  . 

Cioè:  Starò  pregando  fin  che  venga  quel  che  defideroitenendo  in  vna 

mano  vn  libro  rapprefentante  la  Bibbia  facra,aperto,doue  fi  leggeuano 

quelle  parole  di  S.Matteo  al  Capitolo  fettimo  :  Petitei  d^  dahitur  l'O- 

bis  ;  quiCritCi  (^inueìiieiis  ;ptdfale  j^  aperietur  'vobis,  Omnis  enim 

\qui petit, accipit;  ^  qui  qudrit  yÌ7ìuenit\^  pulfanti  aperietur .  cioè 

iChiederejC  vi  farà  dato;  cercate,  e  trouerete;  battete,  e  vi  farà  aperto  . 

[mperoche  chi  chiede  riceue,chi  cerca  troua,&  à  chi  batte  gli  è  aperto.' 

Haueua  nell'altra  mano  vna  Torcia  accefa,che  pareua  volefic  dar  fuoco 

e  fi  lanciafle  verfo  detta  nube ,  quafi  che  dall'ardore  e  dalla  forza  delle 

fue infiammate  preghiere  tentaffe  paflarla  ,  e  fpezzarla  in  due  parti,  e 

che  voleffein  quefio  modo  necefsitare  i  Cieli  a  fargli  godere  i  raggi  di 

quel  Sole  cosi  defiderato,  e  tanto  tempo  dall'ofcurità  di  detta  nube-» 

oftufcato , 

£ra 
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Era  intanto  il  popolo  concorfo  da  tutte  le  parti  della  Città ,  &  anco 
da  fuori  in  gran  quantità ,  &  in  diucrfe  carrozze  quafì  tutta  la  nobiltà 
Romana  ,  &  altri  che  non  potendo  contenere  altrimenti,  mofsi  da  in-i  i 
terno  guflo,dando  voci  d'allegrezza,  altro  non  fapeuano  formare ,  che 
VIVA  FRANCIA,  VIVA  IL  DELFINO  ;  fin  tanto  che  dato  fuoco 
alla  machina ,  &  aperta  la  detta  NubCjfi  vidde  dal  fuo  fcno  comparire-» 
quafi  che  sii  l'Emisfero  della  Francia  vn  belliGimo  Sole  co  la  figura  dVn 
Delfino  nel  fuo  circolo  foIare,il  quale  co  le  facete  de*  fuoi  raggi  veniua  à 
ferire  vn  Moftro  di  tre  tefte,rapprefentàte  la  prima  la  Guerra,  la  fecóda 
la  Fame,  e  la  terza  la  Pefte ,  co'  loro  motti,  BELLVM,FAMES,PESTIS 
per  ridurlo  in  cenere ,  e  così  bandir  dal  mondo  li  detti  tre  flagelli ,  e 
illuminar  con  la  luce  fua  communicatiua ,  la  Luna  già  detta  pofta  nella 
facciata ,  con  quefte  parole ,  TANDEM  POST  NVBILA  PHOEBVS» 
cioè ,  Finalmente  dopo  l'ofcurirà,  viene  il  Sole  ^ 

Sotto  la  figura  della  Francia  ,  e  delf  Oratione,  fi  leggeua  quefto 
Programma. 

^t^  quondam  AMWLLAM,  qu^e  LILIAfacra  dedere. 

AJira  dare  ex  IVS'TO germina  fola  quemit  : 
HiCC  tamen  aflra  mets  renuujjt  dare  germina  votis , 

Adiungantfocias  nipiaz-otapreces . 
Panderefola  potes  daufos  ORATIO  Coelos  : 

Ergo  me<e  adSuper^os  ite,  •volate preces  . 

Che  in  vulgate  vuol  dire.  Le  Stelle foIe,che  già  diedero  l'Ampolla 

Inaerà,  &  ifacratiGigli,  poffono  far  Germogliare  il  Gì  VSTO  :  tuttauia 

ricufano  di  dare  quefto  germoglio  conforme  a  mieidefiderij,  fé  non.* 

vengon  accompagnati  da  pietofe  preghiere  .  Tu  fola  Oratione  puoi 

aprire  i  Cieli  chiufi  :  La  su  dunque  volate  ò  mie  preci. 

Il  fecondo  per  il  moftro  così  diceua  » 

§^dni profili am  viéìor,  T'itane  reclufo , 
Et  triplici  extremas  eru^em  ex  orbe  rninas 
Orbi  yjlammiuomos  tremebmtda  flagmine  bombos 
Incutiens  /  fedme  DELPHI  NI  detinet  ortiis . 

Cioè . 
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Cioè .  Perche  nondebb'io  falcar  fuori  vittoriofo,  hauendo  aperto 
tadito  à  Titane  ?  E  perche  non  ho  da  vomitare  dalla  mi :i  triplicati- 
jlbocca ,  ruine  eftrcme  al  mondo,  fcoccando  con  tremebondo  fiam- 
meggiare rimbombi  pieni  di  fiamme  ?  Mi  ritiene  però  la  nafcita-- 
del  DELFINO. 
Il  terzo  Programma  ncH'infcrittione  fotto  la  Nuuolaera  Tinfrafcritto. 

Ccelum  bocce,  quid  cu  profpeótas,  viator  attonite, 
&  Nubilos  orbes  pras  agia  tempeftatum 
exhorres  ? 

Non impluuia?  heic  Nubes ,  fed  ignita  i  flammilque  > 

non  imbribus  foets  ,  ingentia  tanu 

acro  veLan:iine  gaudia 

recondunt. 

Difce,  quantum b.eic Lumen,  quantum Numen 
inclufimus  j  Ve  dum  Maieftacem  reuereris , 
verearis  Potenciam . 

Imerea  fi  fpeólare  libet  cominus  ,  eminus 
Recede ,  Morare ,  Mirare . 

I  Che  in  Italiano  dice  .  Paflaggiere  perche  ftai  tu  fofpefo  rimirandoj 
jquefto  cielo,  e  tifgomenti  allavifta  diqueftiorbi  nuuolofi  prefagijl 
ditempefte?  Qui  fono  nuuole,mà  di  fuoco  .-grauide  di  fiamme,  non  j 
jd'acqua:  e  dentro  così  fofco  velame  ricoprono  allegrezze  ftraordina  | 
jrie.  Intendi  quanto  Splendore,  e  quanta  Maeftà  habbiamo  qui  rin-^ 
chiufo  :  accioche  mentre  riuerifci  la  Maeftà  ,  babbi  timore  della  Po-' 
[tenza.  Trattanto  fé  tu  voi  vedere  d  appreffo  ritirati  lontano,^&  ammira 
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Nell'altra  faccia  della  Nuuola  era  il  feguence . 
Quid  tibihajc  Nubes  deforis,  nifi  vmbrara; 
Sracua?  nifi  filenrium  : 
Ignis  fumum  j  Aerflatum  ; 

Terra  Chimera m  ; 
Finis  excidium ,  &  cineres  > 

Quaefutilia  flgnaeffufitemporunì  luxuSjpraefligiac, 
Ac  vcluci  ludibnavideancur. 

Sedquid  incus  ? 

Nifi  vradmirandum  DfcLPHlNI  exHeroum 

GALLICO-lBliKO  Sanguine 

ortum , 

Partum  defuper  ardentibus  Gallia?  precibus 
datum, 

Prsfàgijs  Diuinis  cnunciatum, 

Tenebrarum  Djfsipatorem  ,    proccllarunu 
Sedatorem  ,  monftrorum  Domicorcm  9 
£otius  Orbis  Pacem 
Concemplcris  > 

Defolatae  Natura?  rcftauratricem  ? 
Cioè  :  Che  altro  ci  inofira  di  fuori  quella  Nube>  Ce  non  ombra  ?  Le 

Sta- 
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Statue  fé  non  Silcntio  :  il  Fuoco  Fumo  :  L'aria  Fiato  ;  la  Terra  vna_. 
Chimera:  Il  Fine,  mina  e  ceneri  ?  I  quali  vani  fegni  dei  profufo  luflb 
de'tempi  faranno  per  parerti  illufioni,  &  inganni .  Midi  dentro  che_^ 
altro  ti  dà  à  córcmplare,fe  non  l'ammirando  nafcimento  del  Delfino, 
generato  dal!  heroico  fangue  Gallo»Ibero  :  datodal  Cielo  alle  arde, 
ti  preghiere  della  Francia  :  pronofticoto  da'Diuini  prefagij  :  D'flipator 
delle  tenebre:  Tranquillarore  delle  procelle:  Domatore  de'mofìri:  &  in 
effo  la  Pace  deH'Vniuerfo  »  riftorarrice  della  defclata  Narura  ? 

In  detto  giorno  di  Domenica  prima  di  farfi  auanti  la  Chiefa  di  S.Lv. 
Dovico  i  fuochi Tudetrijiauédo  il  Sig-AmbafciatoreMarefcialDtiìree, 
Marchefe  di  Coure)iìno  dalla  pafl'ata  rettimana,fatti  preparare  tre  bel- 
lifTimi  Palij  da  correrfi  auanti  il  P.lazzo  del  Ceuii,  allhorafua  habita- 
tione,poftoin  ftradaGiuliaifù  perciò  detta  cótrada  tutta,con.inciando 
dalla  Fontana  di  Ponce  Sifto ,  fino  a  S  Giouanni  dt  Fiorentini,  desina- 
ta in  quel  giorno  per  corfo  publico  ài  Barbari ,  e  Caualh ,  che  vi  Ci  adu 
inaronoin  buon  numero  percoireruijcome  fi  fece  dagli  vni,e  dagli  altri 
àdue  de'  fopradetti  Palij ,  che  poi  furono  conftgnati  aVincnorij  fendo 
il  ter20,ftato  corfo  il  Lunedi, giorno  feguenie,dabarche,che  per  lo  Te- 
ucre fimilmente  in  buon  numero  ,  fcguendo  la  correnrc  dell  acqua  ,  e 
violentate  da'temiganti,fi  viddero  co  velocifsimo  corfo(parrend<'  pocoj 
lungi  dal  Ponte  S  Angelo)  giugner  quafiin  vn  momento  à  Ponte  Sifio  : 
doue  à  quei  più  deftri  Nocchieri,  fu  fimilmente  cófegnato  il  terzo  Pa- 
lio,fendoui  inreruenuto  gran  numero  di  popolo, che  allettato  dada  no- 
uitàdi  corfo  non  folito  farfi  in  tal  contradajda  vna  parte  e  dall'altra  ra- 
pito dalia  varietà  de  parati ,  che  fenza  numero  erano  diftribuiti  per  i 
Palchi,  e  fineftre  piene  di  Dame  ,  andaua  ondeggiando  per  quella  con 
trada  in  modo  cale ,  che  fendofi  poi  fcoperto  vno  de*  fudetti  Palij  non 
eflere  ftato  ben  corfo,  fìì  di  nuouo  fatto  correre  il  Martedì  feguen- 
redaYudectiCaualli,  coUfllefib  ordine  e  concorfo  di  gente  ,  eflendofi 
con  tal  occafione  benifsimo  addobbato  larcodel  Palazzo de'bigoori 
Farnefi ,  che  trauerfa  !a  detta  contrada  j  doue  fimilmente  v'interuenne 
buona  quantità  delle  principali  Dame  di  quelta  Corte,  non  efiendofi 
lafciato  per  alcune  fere  di  far  fimili  dimoftrationi  di  fuochi,e  luminarij, 
con  torce  bianche  aiJe  finefire  di  quel  maeftofo  Palazzo  de'  Pignori 
Farnefi ,  hauendo  fatto  l'iftelTo  la  bon.mem.dell'Eccellentifs.  Sig.  Du- 
ca 
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ca  Gio,  Antonio Orfino  ,  fopra  quella  Loggia  del  fuo  Palazzo  verro 
Piazza  Nauona  ,  ponendo  fuori  vna  grandifsima  Arme  di  Sua  Maeflà 
Chriftianifsima ,  indorata,  tempeftata  di  lumi,  che  faceuano  bellifsima 
vifta,  con  lumi  anco  à  tutte  le  fineftre,  e  fuochi  verfo  la  porta  principa. 
le  nella  Piazza  di  Pafquino  ,  elTendo  quafi  tutta  la  circonferenza  di 
detta  Piazza  Nauona,  rifplendente  per  li  varij  lumi ,  e  fuochi  di  di 
uerfeinuenzioni  fatte  daafFettionati,e  nationali  Mercanti  Franzefì,che 
iui  habitano,  &  in  particolare  dal  Signor  Guglielmo  Defpios  ?  il  quale 
con  ftraordinario  affetto,  per  più  fere  fece  diuerfi  fuochi,  e  luminarij>có 
far'anco  tirare  vn  lungo  filo  di  ferro,  per  lo  quale  fcorrendo  razzi  inan. 
zi  e'ndierro  >  fembrauano  tante  volanti  comete ,  hauendo  anco  fatte-» 
molte  limofinea'poueri,  perringratiarc  Sua^DiuinaMaeftà,  delfauore 
di  tanto  defiderata  nafcita . 

Con  occafione  di  dette  Fefte,  piacque  al  detto  Signor  Ambafciatore 
di  render  maggiori  quefte  allegrezze  con  la  ceremonia  del  Battefimo 
dVna  fua  figliuola  di  quel  temponatagli,  che  fìi  tenuta  al  facto  Fonte 
dall'Eminenrifsimo  bignor  Cardinale  Antonio  :  il  quale  m  fegno  d'aK 
legrezza  lafciò  alla  nata  pargoletta  vn  ricco  gioiello  di  diamanti ,  di 
valore,  come  dicono,  di  tremila  feudi;  e  dall' Eccellentif  ima  Si- 
gnora Donna  Maria  Valpcrga,  Marchefadi  Voghera.  Ambafciatrice-» 
disauoia,  in  nome  dell' Altezzi  Reale  di  Madama  Serenifsima  Du- 
chefl'a  di  Sauoia ,  Sorella  di  Sua  Maeftà  Chriftianifsima  :  la  quale  in_» 
quel  giorno  alleggerito  il  duolo,  vi  comparue  con  vn  habito  negro 
guarnito  d'Alamari, e  bottoni  di  diamati,có  altre  gioie  ncchifsime  così 
in  tefta,com.^  nel  petto, e  Cinta;  effendo  pariméte  interuenuto  all'iftef- 
fa  funtionel  Eccellentifsimo  Signore  Don  Amedeo  del  Pozzo, Marche- 
fe  di  Voghera  ,  Ambafciatore,  fuo  Conforte,  con  il  Collare  dell'An- 
nuntiata,  e  Croce  di  San  Mauritio,  ornati  di  diamanti,  fopra  l'habi 
to  nero,  con  vna  nobilifsima  comitiua  di  Caualieri  Piemoncefl  del 
fuo  fcguito  ,  veftiti  con  habiti  neri  fuperbamente,  anco  con  gioie-», 
e  di  molti  altri  della  fua  Corte  >  che  lìmilmente  in  quei  giorno  mon- 
derò il  lutto. 

Terminatala  detta funtione  ,  fu  per  quella  fera  ,  con  le  due  feguen- 
ti,  fatta  grande  allegrezza  di  fuochi,  e  luminari) ,  come  appreflo  fi 
idirà.,  fendo  per  ciafcuna  delle  feneftrc  in  detto  Palazzo  di  Sua  Ec, 

cellen- 
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cellenza  pofte  due  torce  di  cera  bianca  in  gran  numero ,  con  tiri  di 
oiortalerti  *  e  fuochi;  de'quali  luminari]  eflendo  tutta  ripiena  ia  detta 
contrada  fino  à  Ponte  Sifto  ,  faceua  in  fé  pompofa  moftra  . 

Con  queft'occafione  fu  la  porta  del  detto  PaJazzobenifsimo  ador- 
nata di  pitture ,  e  colonne  fìnte ,  con  vna  grande  Arme  di  Sua  Santi 
tàin  cima  ;  a' piedi  della  quale  era  quella  del  Delfino,  &  fotto  dielTa 
quella  di  Sua  Eccellenza.  Tra  quefledue  vltime,  in  mezzo  fi  vedeua.. 
vna  grandifsima  Infcrizzione  in  lettere  d  oro  in  campo  azurro,  dd  te- 
nore fegucnte  • 


LVDO,       , 


,  XVII. 

1— 

LVDOVICI    XIII. 

Chriftianiffimi  Galliarum>  de  Nauarr^RegìSj 

Qui 

Pullulancem  per  auica  Regna  hìereticam  Hydram  , 

Pctulancem  in  Orbe  Chrilliano  nouum  Gcryonenu 

Herculea  claua  compreflit  : 

Aras  per  impictacem  euerlas , 

Principes  per  tyrannidem  oppreflbs 

Armata  Pietace  reftituic, 
Aequifsimi  Herois  luftici»  debito 

DELPHINO 

Inter  aurea  Lilia  nafccnti ,  inter  patcrnas  Lauros  vagienti. 

Futuro  futurorum  Monftrorum  Alcidi , 

In  Afflidorum  (ubfidium ,  in  Tyrannorum  excidium  , 

InLiliorum  asternum  germen,in  Ècclefi^  inuiólum  columc 

E  Ccelo  in  terras  ftupenda  ratione  demiflb  , 

Plaufusj  acdamationes,  crophea 

Futura: glorie  argumenta>  praeientis  ktitiie  monumenta-» 

Attollic,  adiungir,  erigic 

Francifcus  Hannibal  Eflrasus  Francis  Marefciallus , 

Et  ad  Pontificem  Maximum  VRBANVM  Vili. 

LegatusChriftianifsimus . 


I 


• 
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Che  in  volgare  così  ritorna.  Al  Delfino  nafcente  tra'  Gigli  d'oro, 
pargolcggiantc  tra'  paterni  Allori,  futuro  Alcide  di  futuri  Moftri, man- 
dato dal  Cielo  quaggiù  in  terra  con  maniera  ftupenda,per  folleuamé- 
ro  degli  afflitti,  per  diftruttione  de'  Tiranni,  per  eterno  germoglio  de* 
Gigli.perinuitto  foftegno  della  Chiefa,Figliuolodouuto  alGinftiflìmo 
Hert  e  della  Giuftitia,  ChriftianifTimo  Ré  di  Francia,  edi  Nauarra_.i 
ivDovico    XII I.  il  quale  V  Hidra  dell*  Herefia  pullulante  per 
i  fuoi  Uegni ,  e  1  nuouo  Gerione  ,  che  sfrenatamente  correua  per  Isu 
Chriftianità ,  com'vn  altro  Hercole  con  la  mazza  ha  comprcflò  :  con-i 
Pietà  armata  hàreftituitoi  facri  Altari  dall'Empietà  rouinati,&  i  Pren 
cipi  opprefTì  dalla  Tirannide.   Francefco  Annibale  Eftrè  Marefciallo 
di  Francia,&Ambafciatore  Chriftianiflìmo  adVRBAvo  Ottavo  Santif 
fimo  Pontefice  ,   Accrefce,  aggiugne,  &  inalza  quefti  applaufi  ,  quefte 
acclamationi,  quefti  trofei,  fegni  dell'allegrezza  prefente ,  argomento 
della  gloria  futura .  Da  i  lati  di  detta  porta  fi  vedeuano  due  Fontane  , 
che  dalla  bocca  d'vn  Delfino  verfauano  in  gran  copia  ,  vna  vino  bian- 
co, e  l'altra  roflb;  alle  quali  concorrendo  gran  turba  di  beuitorij  &  al- 
tri con  vafi,  quefti  per  portarfelo  feco  ,  e  quelli  per  bere, faceuan  bene 
fpelTo  alle  pugna,  con  gufto  ftraordinario  de'  circoftanti .  Sopra  la  Fon- 
tana del  Vin  bianco  fi  ieggeua  queft'infcrizzione. 

RegìuSicetherea  DELPHI N  quizìefcituranray 

Defpicit  mfanì  Jìumina  falfa  maris . 
Sciite  et  hic  geftitfpuma'nti  pocula  Baccho 

ImplerC}  ò^populis  nìhiìfedulce  dare . 

Che  vuol  dire.  Il  Delfino  Reale,  che  fi  pafce  d'Aura  celefte  ,  di- 
fpregiaifalfi  fiumi  dell' infano  mare.  Quefti  per  certo  lietamente-» 
guizzando,  brama  d'empir  le  tazze  di  fpumante,e  generofo  vino,e  dar' 
à'  popoli  non  altro,  che  dolce  beuanda . 
E  fopra  quella  del  Vinoroflfola  feguente. 

VndiquefeHiui  genio  indulgete  Sluirites^ 
Solemnemque  fiìphis  concelebrate  dtem . 

Dum 
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Dum  vobis  Apis  VRBANI  fragrantia. mella 
Conficity m  DELPHI  N  dulcia vina ^omit. 

Che  in  volgare  fuona  . 

Venite  pur  da  ogni  banda  à  dami  bel  tempo,  Romani,  &  vnitcuì  a^ 
celebrar  con  le  taxze  il  giorno  folcnne:  mentre  l'Ape  d'V  r  b  a  n  o 
per  voi  fabrica  odorato  miele,  ecco'l  Delfino  vi  fparge  dolci  vini. 
E  con  quefti  trattenimenti  fi  pafsò  il  detto  giorno  di  Domenica,  e'I  fé 
guenre-i . 

Il  Martedì  poi.come  fi  è  detto,  fi  corfe  per  la  feconda  volta  il  Palio 
de* caualli:  il  qualcorfo  finito, hauendo  Sua  Eccellenza  per  quella  fera 
ordinato  vn  bellifltmo  fuoco  ,  fi  vidde  nel  Tenere   fabrlcara  vna_i 
machina,  rapprefentante  la  famofa  Nane  dì  Argo  con  Giafone  ,  Tifi  5 
Caftore,  Polluce,  Hercole,  &  altri  Heroi,che  in  quella  s'incaminaro- 
no  all'acquiflo  del  Vello  d'oro  in  Colcho  .  Era  quefta  Naue  finita  de' 
fuoi  arnefi,  arbori,  vele,  farte,  fanali  :  per  fperone  della  cui  prora  fi  ve-j 
deuavn  Delfino  coronato  ;  e  negli  arnefi,  era  con  belliffima arte  na-l 
fcofta  gran  quantità  di  fuochi  artifitiati,ripartiti  si  per  tutta  la  Naue_j, 
come  per  dentro  le  Figure  rapprefentantii  fudetti  Heroi.  Ma  prima»* 
di  dar  fuoco  à  quefta  machina,  fu  trattenuto  il  popolo  con  fuoni, 
à  vicenda  di  Trombe,  e  Tamburi ,  che  per  efiere  diftribuiti  dalle_> 
parti  di  detta  Naue ,  polla  in  mezzo  al  fiume  Tcuere ,  incontro  alle_j 
Logge  del  Palazzo  di  Sua  Eccellenza,  e  perciò  percotendo  il  loro  fuo-l 
no  nelle  ripe  de!  fiume,  formanano  vn  echo  bellicofo:  con  che  ^  pafsò, 
buona  parte  di  tempo,  un  che  dato  fuoco  alla  detta  Naue,  ù  vidde  iru i 
vn  punto  tutta  accefa  di  chianfilmi  lumi,  i  quali  in  gran  copia,  ri-l 
flettendo  nell'  onde,  in  detto  tempo  chiariirime,  quafi  lucido  fpecchio 
rapprefentauano  vn' altra  Naue.  Durarono  ifuochiper  lo  fpatio  di 
due  hore,  con  concorfo  di  popolo  numerofiflìmo,il  quale  per  non  ha- 
,  uer  luogo  ficuro  alla  ritirata  ,  per  rifperto  dell'acqua,  che  formauaal- 
cune  ifolettcper  doue  elfo  era  fparfo,bene  fpeflb  afialito  dal  fuoco,era 
forzato  di  cadere  nel  fiume:  il  che  daua  occafione  ài  ridere,  e  di  remere; 
.fé  bene  il  tutto  pafsò  con  sómo  gufto,  come  anco  la  Comedia  recitata 
in  mufica  in  detto  PaIazzo,nel  quale  reftarono  i  vedere  i  conuitati  da-. 
jSua  Eccellenza,  &  altri. 

B     2  L'Emi- 


I 


! 


XX. 

L'Emincntiflìmo  Signor  Cardinale  Antonio  Barberino ,  in  quefte_» 
dimoftrationi  d'allegrezza  perla  nascita  del  Prencipe  Delfino  ,  con  la-.l 
fua  naturale  gencrofità  ,  fece  vedere  quanto  fia  l'affetto ,  che  ha  verfo! 
quella  Corona,  e  quanto  volentieri  vada  incontrando  roccafionedi| 
moftrar  la  fua  regia  magnificenza  .  Fece  però  fua  Eminenza  dal  detto 
giorno  di  Domenica  cominciar  le  fue  fefte  ,  con  hauere  fino  alla  feraci 
del  Mcrcordì  feguente  fatto  porre  à  ciafcuna  delle  fineftre  del  fuo 
gran  Palazzo  à  Capo  le  cafe  »  due  torce  di  cera  bianca  ;  il  quale-* 
per  contenere  feguitamente  tre  ordmi  di  effe,  Ik  hauer  quattro  grandif- 
fime  facciate  >  in  ciafcuna  fera  ardeuano  più  di  trecento  torce  :  Et  il 
Mercordi)Vltima  fera  di  effa  fefta,fi  compiacque  di  far  aggiugnere  fopra 
la  loggia  di  effo  Palazzo  vna  grandiffima  Corona  Reale  con  tre  Gigli  : 
il  che  tutto  formato  da  gran  copia  di  torce  di  cera ,  che  tali  Figure-» 
rapprefentauano, nelle  tenebre  di  quella  fera  ofcuriffima,  faceua  vaga, 
e  pompofa  moftra  de'fuoifplendori .   Accompagnaua  la  detta  Coro- 
na,&  i  Gioii  vn'altra  quantità  di  torce,có  triplicato  ordme  diftribuitCì 
à  guifa  di  candelabri ,  che  fi  vedeuano  arderej  i  quali  per  effere  fiati  ar- 
tificiofamente  accommodati  à  profpetto  della  Piazza  principale  del 
Palazzo,  formauano  vn  luminofiflimo  Teatro ,  non  più  vifio  in  Roma». 
fimile  in  tale  occafione  .   Furono  quefii  lumi  accompagnati  da  vna  in- 
finità di  altri  minori,  che  in  tutto  quel  contorno  à  gara  fi  vedeuano  pò- 
fti  da  quei  vicini,  à' quali  gli  haueua  Sua  Eminenza  fatti  largamen- 
te diftribuire,e  particolarmente  àquellijche  habitano  nella  detta  Piaz 
za,  doue  per  l'vltima  fera  arfe  vn  gran  numero  di  botte,  accom- 
pagnate dallo  fplendore  di  diuerfi  fuochi  di  miftura,  pofti  in  alcune  pa- 
delle^ordinacamente  fopra  due  portoni, per  li  quali  fi  va  alle  porte  prm- 
cipali  dì  effo  Palazzo ,  vno  pofto  su  la  ftrada  maeftra ,  che  va  à  Santa». 
Maria  Maggiore  ,  e  l'altro  in  detta  piazza,  oue  era  ftata  eretta  vna  Ma- 
china rapprefentante  vno  Scoglio  incauato,benilfimo  intefo,edifegna 
to,  in  cima  del  quale  fivedeua  vn'ldraconle  fuetefte,  &  à  federe  fopra 
di  efla  con  bella  proportione  vna  Donna  figurata  per  l'Herefia.  La  fu- 
perficie  della  cui  machina ,  dopo  d'effere  fiata  per  buoRO  fpatio  di  tépo 
tutta  luminata  da  varij  fuochi  artificiati,che  vltimamente  la  cófumaro- 
no,  fividde  in  fine  vna  belliffima  Torre  j  che  doppo  d'haucr  fatti  di- 
uerfi giuochi  di  fuochi  perii  lungo,  aprendofi  cade  in  terra,  fcoprendo 
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lalla  viftade'riguardanti l'Arme  della  Maeftà  ChriftianiffimajaccefadJL, 
molti  lumi  chiarifltmi,  che  rifplendente  per  buono  fpatio  di  tempo  tri-. 
quelle  ofcurità  pareua  ftarfenejCiuafi  trionfante  dentro  vn'dbiflb  di  fplé 
[dori,  &  andò  à  finire  in  belle  maniere  di  varij  fuochi.e  girandole  : 
cofa  veramente  degna  della  grandezza  di  Sua  Eminenza,  la  quale  non.^ 
contenta  di  ciò,  terminate  che  furono  lefudette  cofe,  fi  compiacque-» 
di  far  fare  auanti  il  detto  Tuo  Palazzo  dallato  della  piazza  di  Capo  le-» 
Cafeitlluminataanch'effa  da  cento  altre  torce  di  cera  bianca  ,  vn  cor- 
fo  di  lance  ,  rapprefenrato  da  vni  mano  dì  Caualieri  principali  di 
quefta  Corte,con  notabile  premio  à  quei,  che  meglio  haueuan  colp  toj 
cfifendouiinteruenucià  vedere  tutte  le  fudette  cofe  l'Eccellentiflimo 
Signore  Ambafciadoredi  Courè,  conrEccellentiflima  Signora  Mar- 
chefa  fua  Conforte,  il  Signore  Ambafciadore,&  Ambafciatrice  diSauo- 
ia*  &  altra  nobiltà,  così  Francefe,  come  Italiana,che  fi  trouarono  à  vna 
lautiffima  colanone  di  confetture;  e  furon  poi  ritenuti  a  cena  da_. 
Sua  Eminenza,il  detto  Signore  Ambafciatore,&  Ambafciatrice  di  Fra- 
eia,  &  altri  Signori  di  quella  Natione,  &  Italiani,  à'  quali  al  numero  di 
:  2  5.  in  circa  fu  dato  vn  Regio,  e  fontuofo  banchetto . 
!  Monfignore  AmatoDunozetto  Auditore  di  Ruota  in  quefta  Corte, 
per  la  Corona  di  Francia,  fimilmente  in  detto  giorno  di  Domenica  an- 
ch'egli  cominciò  à  fare  la  fua  parte  in  quefte  allegrezze  con  fochi.lumi- 
narij,  e  torce  in  buon  numero  alle  feneftre  del  fuo  Palazzo  ,  vicino 
à  Santa  Maria  in  Via,  a*  confini  del  quale  il  Martedì  fera  fi  ridderò 
.eretti  due  gran  palchi,  fopra  vno  de'  quali  era  vn  ColofìTo.rapprefentan- 
te  vn  Ercole  con  la  fua  mazza ,  nell'altro  vn' Atlante  foftenente  il  Cic- 
iOjCheambi  ripieni  al  foli to  d'vna  gran  quantità  di  fuochi  artificiali  in- 
fieme  con  vn  Delfiao  coronato,rapprefentarono  vna  bellifiima  fefta,ef- 
fendo  anche  tutta  quella  ftrada  alluminata  da'  vicini,  &  aftettionati  alla 
Corona  di  Francia,  di  fuochi,  e  lumi  alle  feneftre:  come  in  particolare-» 
fece  il  Signor  FrancefcoSerra,che  ha  la  fua  cafa  rincontro  aderto  Mó- 
fignore,  &  è  Caualiere  dell'Ordine  di  S.  Michele  di  Francia,  diuotiflìmo 
di  quella  Corona». . 

'  Il  medefimo  giorno ,  li  Padri  della  Cafa  di  S,  Antonio  di  Roma  del 
la. Natione  Francefe  ,  apprelTo  la  Bafilicadi  Santa  Maria  Maggiore,  fé 
cero  le  loro  dimoftrationi  d'allegrezza,  per  la  nafcita  del  Sereniffirao 
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Delpino,  celebnndo  la  mattina  vna  Mcffarolénefngraciarii  aftionemi 
con  TExaudiat ,  &  oratione.'dopo  la  quale  fecero  vna  generale  elemofi- 
nai  quanti  poueri  vrconcorfero^di  pane,  vino* carne,  e  paftacondicaj 
il  numera  de'  quali  afcefero  a  mille   e  ducento.:  inuicandoli  non_. 
meno  a  goder  di  detta  elemo(ìna,che  à  pregare  il  Noftro  Signore  Id 
dio  per  la  Maeftà  Chriiiianiffima.e  per  il  Prcncipe  Delfino  fuofigiiuo    : 
lo.  Il  che  adempito, la  fera  dell'ifteflo  giorno, dopo  hauer'abbrugiafo 
vna  manodibotteincaftelhte  ,  e  poftigran  lumi  alle  feneftre  di  quella 
lo  ro  cafa,  &  hauerne  anco  diftribuite  vna  buona  mano  à  quei  loro  vici- 
ni y  fàcantato  da' detti  Padri  folennemente  il  Te  DeumjConl'afsiften 
za  di  gran  popolo,  con  tiri  di  mortaletti,  hauendo  apparato  la  facciata 
di  detta  Chiefa ,  e  podi  fopra  di  efla  ritratti  al  viuo  in  tre  Quadri  pen- 
denti,l'effigie  di  NoTtro  Signore  Vrbano  Ottauo,  alla  cui  deftramano 
era  quella  di  Sua  Maeftà  Chriftianifsima,&  alla  (iniftra  quelIadell'Emi 
nentifsioio  Signore  Cardinale  Antonio  Barberino ,  che  fopra  vn  bel  ca- 
pete turchefco,  faceuano  beltifsima  moftra, accompagnando  il  tutto  co 
quar\tità  di  raggi,  &  altri  fuochi. 

Quefti  Padri  Minimi  della  Trinità  ,  fu  ì  Monte  Pincio  di  qucfta^ 
Città  il  cuiConuento  fu  dalla  gloriofa  memoria  di  Carlo  Ottano  Rè 
di  Francia  fondato,  e  domito  à  S.  Francefcodi  Paula  loro  Fondatore-;, 
con  conditione,che  ineflb  nonvi  poteffero  habitare  altri  Padri ,  che-» 
National!  di  Francia  d  cita  Religione;  con  l'occafione  della  nafcita del 
fudetto  Prencipe  Delfino  fecero  anch*cfsi  le  lorodimoftrationi  d  alle- 
j  grezza,  facendo  il  Giouedì,  li  2  5  di  Nouembre  1638.  giorno  di  Santa 
Caterina  Vergine,  nel  quale  l  anno  1615.  il  Rè  Chnftianifsimo  fposò 
laReginaregnante  nella  Città  di  Bordeos,dopo  la  Meflacantatajvna-, 
Procefsione  col  Santfsimo  Sacramento,  portato  dal  loro  Superiore-», 
accompagnato  da  tutti  li  fuoi  Reìigiofi,  con  vna  candela  di  cera  bianca 
in  mano,  gran  numero  di  popolo,  e  Nationali  con  torce  acccfe  :  la  qua- 
le finita  ft  cantò  il  Te  Deum^  &  il  Benedidus,  con  l'Exaudiatireftando 
il  Santifsimo  Sacramento  efpofto  tutta  quel  giorno:  fendo  poi  per  la»* 
fera  di  detto  giorno  pofta  all'ordine  la  facciata  di  quella  Chiefa  in  que-j 
fta  forma.  Vedeuafi  nel  mezzo  di  effa  vna  Corona  grandifsima  Reale, 
con  treGtgli  fimilmente grandi àproporcione,mefsiàoro,fopraiqua-| 
li  erano  diftribuite  vna  quantità  di  lampade^  il  cui  fplendore   ri» 
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flettendo  in  dett'oro.formaua  vna  bellifsima  vifta,  rapprefenranre  TAf 
me  di  Sua  MaeftàChriftianirsima,  fotco  la  quale  lì  vedeua  quella  dcl-i 
rEminentirsimo Signor  Cardinale  Antonio,  formata d' vna  gran  Croce 
di  Malta  mclTa  ad  argento  ,  la  quale  contornata  di  lumi ,  con  Api  pro-i 
portionate,vna  perciafcun  quarto  diefla,  fimilmente  faceuano  bellif-; 
(ima  moftra,  insieme  con  due  Soli  grandifsimi,  fimilmente  mcfsi  à  oro,' 
eluminacl  come  fopra  ;  vno  de' quali  copriua  la  sfera  dell'horolcgio  ,' 
che  (ià  fotto  vno  di  quei  Campanili,  e  l'altro  nel  medefimo  pofto  deì- 
Taltro  Campanile  diefla  ficciata. Sopra  quefti  Soli, nel  vano  ài  eCsi  Cà] 
panili,  erano  per  ciafcun  feneftrone  di  efsi  vn  Delfino  Coronato  gran-I 
difsirno  coperto  fimilmente,  e  cempeftato  di  lumi, che  pcfii  inquell'al- 
tezza  ,  pareuano  tante  lucidifsime  ftelle,  fendo  accompagnati  da.» 
vna  quantità  grande  di  luminari)  ordinarij,  (parfì  per  quelle  cornici ,  e«i| 
fìneftre  del  Conuento,  in  numero  di  più  di  mille,  nfplendendo  con  bel- 
iadifpofitione.  Sopra à  detti  Campaoili^erano  cinquanta,  e  piùpadcl- 
'  le,  con  midura  combuftibile ,  proportionata  à  refifìere  al  vento,con  vn 
iSan  Michele  Archangelo  affai  grande  ,  Protettore  delia  Francia,  e  di 
'quella  Religione,  contornato  di  lumi  artificio  li,  che  nel  dar  fuoco,  che 
fi  fece  al  Demonio,  the  d  vedeua  fotco  di  eflb,reftò  quafi  circondato  da 
jviui  raggi;  che  il  tutto  fece  bellifsin-i  moftra,  insieme  con  vna  graii^; 
\  Corona  di  fuochi  fimili,  pofta  in  mezzo  al  Monte  auantila  detta  Chic-  j 
fa,  &  vn  Delfino  grandifsimo,  fimilmente  p-eno  di  fuochi,  pendente  in.* 
aria  tra  la  detta  Corona,e  San  Michele  Archangelo,  auanri  1  Arme  del-| 
1  Eminentifsimo  signor  Cardinale  AntonioBarberino,  che  fimilmente 
refiarono  abbrugiati,  dopo  molti  colpi,  e  giuochi  di  fuochi,  con  i  qua- 
li erano  flati  difpofii.  Furono  quefte  allegrezze  accópagnate  con  diuer- 
fi  tiri  d'artiglierie,  condotte,  e  ripartite  fopra  di  quel  Monte,  le  quali 
furono   fparate  più  volte  ,    con  vna   mano  di    mortaletti,  termi- 
nando il  tutto   con  vna  Girandola  di  gran  quantità  di  razzi 9  che  fi 
vidde  vfcire  dal  mezzo  di  efia  facciata ,  tra  li  due  Campanili  fudetti  ; 
Efiendo  maggiormente  comparfa  à  gli  occhi  de'riguardanti  talf^lenni 
tà  ,  per  eflèr  detto  Conuento  in  luogo  molto  eminente . 

11  Signore  Stefano  Gueffier,  Configliero  di  Stato  di  Sua  Maefià 
Chri{lianifiìma,auanti  la  fua  habitatione,pofia  alle  radici  di  detto  Mo- 
te Pincio,  la  quale  fu  adornata  di  lumi>  e  torce  di  cera  bianca  alle  fé-    J 
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neftre,  anch'cgli  per  moftrare  il  fuo naturale  affetto,  &  antica  fcruitù 
verfo  la  Maeftàdi  quel  Rtì  Suo  Signore, fece  fare  per  l'iftefiTo  giorno  di 
Giouedì  li  2  5  di  Nouembre  1 6  J  8.  vn  bellifsimo  fuoco,  figurante  vna_* 
gran  bafc  finca  di  marmo  di  vari)  colori, di  figura  ouata  in  piano» alle  cui 
larti  da  ciafcHna  banda  fi  vcdeua.  come  incatenata  vna  Donna,rappre-! 
''entante  1  Herefii,  alla  quale  cornfpondeua  dall'altrala  Ribellione,  fi-l 
milmeacepofta  in  ordine  come  l'altra  .  Sopra  la  finta  cornice  di  cfla>^ 
b  .feda  ciafcuna  di  dette  parti  verfo  le  fpalle  delle  Figure  fi  ftaccaua 
vngran  Delfino,  il  quale  poftoin  piedi,  reggeua  con  la  tefta,  in  compa- 
gnia dVn  altro  fimile,  dall  altra  parte  la  Reale  Corona  di  Francia,  fot 
to  la  quale  tra  detti  due  Delfìni  fi  vedeuai'  Arme  di  quel  Regno,  e-» 
ne*  lati  di  detta  bafe  quella  del  Sereniffimo  Delfino,  intcr/iatacon 
la  fudetta  ;  la  qual  machina ,  dopo  d'eflere  Hata  acct fajC  quafi  rimafta^ 
arfa,  à  fuono  ói  diuerfe  trombe,  e  tamburi  fi  viddero  i  tre  Gigli  reftare 
riccamcDte  rifplendentìcon  grande  ammiratione  di  quel  popolo  circo- 
ftanre  ,  Furono  dal  detto  Signore  accompagnatele  fudette  allegreZi' e 
con  altre  dimoftrationi  di  larghe  limofine  ,  e  gentilezze  :  hauendo  te 
nuro  in  detto  giorno,  e  nelli  due  (cguenti,  ne'  quali  profeguì  à  far  detti 
laminari,  Corte  bandita  ;e  fece  in  detto  giorno  àdiuerfi  Signori  ,  che  fi 
crollarono  in  cafa  fua  à  vedere  li  fudesti  fuochi, vna  fontuofìfllma  CoUa- 
tionediconfcttute. 

La  Nationedi  Berragna,concorfe  anch'eifa  con  l'altre  Nationali  di 
Francia  ad  honorare  il  feliciifimo  Natale  del  Serenifsimo  Delfino, e  con 
altrettanto  fingolar  guftoj  quanto  che  tali  allegrezze  temporali  furono 
da  ctìf-i  accompagnate  con  vna  folennirsima  Procefsione  ad  honore  del- 
la translatione  della  Sacra  Reliquia  d'vnaCofta  del  Corpo  di  S.  luo  , 
Auuocatode'Poueri,  mandata  in  Roma  alla  Venerabile  Compagnia^ 
di  San  Ludouico  de'Francefi  ,  dal  Vefcouo  ,  e  Capitolo  Xrecorenfe  di 
Britannia  loro  Nationale,  fatta  come  per  redimerò  di  gratie  d  vn  canto 
beneficio  riceuutodal  Noftro  Signore  Iddio  ,  nel  miracolofo  parto  dei 
Delfino. 

Il  Martedì  allibo,  del  mefe  di  Nouembre  1^58.  fi  fece  detta^ 
Procellìoae  >  in  honore  della  quale  per  doue  pafsò,incomiaciando  dal- 
la Chiefa  di  San  Luigi ,  fino  à  quella  di  Sant'  luo  ,  fi  fecero  tutte  quelle 
djmoftralioni,&  apparato ,  così  per  le  ftrade  ,  come  alle  fineftre ,  che-. 
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fi  richiedono  in  tanta  occasione:  feguitata  in  ciò  ancodavn  fercno 
inafpettato;  quafi  il  tempo  ifìtflb  volcffe  honorare  anch'efiTojC  la  detta 
Reliquia,e  quella  di  S.  Andrea,  che  fi  conferua  in  detta  Chicfa,  alla  qua 
le  in  tal  giorno  fu  conceda  Indulgenza  plenaria  .  Fu  per  taleu 
effetto  fopra  la  ftrada,  che  dalla  piazza  della  Scrofa  va  verfo  Ripetta,c- 
retto  vn'Arco  con  colonne>ropra  il  cui  frontifpicio  fi  vedeua  vn  ritratto 
di  b.Iuo  in  mezzo  à  due  grandifsimi  Gigli  dorati,  e  fotto  di  cflbilfe- 
guente  Elogio, 

Parenti  Pauperum,  lurifperitorutn  Patrono  j 
Britannica^  Gallio   Tutelari  , 
SANCTO  YVONl 

TRIVMPHATORI  MAGNO, 

Obdcbellatam  Auaririam,erogatas  egcntibus  opes  ^ 
[gnes:,A(]uas^Morbos,ipfamMon£m  miraculis  domìtsu'i 

Hoc  debiti  Arcus  rudimentum,dudi(]ue  pridem  in-» 
Calum  triumphileuem  vmbram.* 
Clicntes  addióliilimi 

F.         F. 

Et  renafccntis  Galliae  Spes  nouas,  longa  Orbis  vera-», 
Fruduni  precantis  Hcclefia:,Rcgia?pietatis ,  Virginis 
adorata?;ac  rocius  Regni  fupphcacione  publicaexorra 
Prlncipis  DELPHI  NI  cunabula,  kti  lupplices 
Commcndant. 

Che  in  volgare  vuol  dire:  Al  Padre  de'  Poueri,Protcttore  dc'Dotto- 
"'>c  Tutelare  della  Eertagna,  Santo  luonc. 

Al  grande  Trionfatore  della  debellata  Auaritia,  perhaucr  diftribui- 
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te  a  Poueti  le  proprie  r«cchezze:miracolofo  Domatore  del  Fuoco^cleli 
Onde  jdeUTnfernmà,  e  delliilelTa  Morte.  I  d«  lui  deuotifsimi  CI  écoli 
hanno  alzato  queft'Arco,  benché  rozzo,  ombra  leggiera  del  Trionfo  , 
ch'egli  riportò  nel  Cielo;  e  raccomandano  rupplicheuolmente  pieni  di 
lentia  le  nuouefperanzc  della  Ftaacia  rinafcente,  i  diuturni  voti  del 
Mondo,  il  frutto  della  fupplicante  Chiefa,  della  Regia  Piecijdell'adora 
ta  Vergine,  e  pregata  con  publichc  preci  di  tutto  il  Regno,  il  Fanciullo 
Prencipe  Delfino. 

Alla  banda  dritta  del  fudetto  Arco  verfo  la  Chiefa  del  tanto,  Ci  Jcg- 
geua  quefto  Epigramma» 

In  vnam  D  YVONIS ,  &:  DELPHINI  Francia 
Solemnitatem  Epigramma. 

i 

^utdcum  Solefolum  /  quid nimc gens  Romula  cernii 
DELPHI N,  ó'  TVONEM  campar  mire  decus  / 
Uaudmirum  :  lam  Sacra  T'hemisfub  (cedere  iungit 
luftitite  Prokm,  luHiti<eque  Patrem . 

Che  vuol  dire  in  volgare. 
In  vn^ifteflfa  Fcfta  di  Santo  luone.  e  àoi  Delfino  di  Francia , 

Epigramma . 
Che'hà  da  fare  il  {\xQ\o,cioè  la  Terra,co'\  SoIe?Che  è  quefto,che  la  Cit- 
tà di  Roma  vede  luone,  e  1  Delfino  andar  del  pari  negli  applaufi  ?  Non 
è  marauiglia  :   La  baerà  Dea  Themi,  con  vn  medefimo  vincolo  vnifce-» 
infiemc  il  Padre,  e  la  Prole  della  Giuftitia  . 

Con  vn'altro  fegucnte . 

Ali  ud  Epigramma . 

Ambii  TVONIS  honos  iiojlro  renouatus  in  orbe 
Iure  nouum  in  cunis  tollere  EORBONIVM. 

llle  nouo  Coslis  replet  iam  lumine  San^osy 
IJiepari  iujìos  bocce  fuh  orbe  replet . 

__        _  ._^- 


XXVII. 

Che  in  Italiano  dice» 

A  ragione  l'honor  dìvoNErinouatohoggi,  ambifced'c(Taltar  nelle  cu. 
ne  il  Borbone,  c/^P/7/)(?//5';7<y.  Quegli  nel  Cielo  riempie  i  Santi  di  nua 

uolumcie  queOinel  Mondo  d'vguale  lume  riempie  ìGiufti. 

I 
t 

Dalla  banda  (ìniftra  del  medefimo  Arco  fi  leggeuano  li  feguenti  verfi  . 

i 

! 

In  Natalem  Galliarum  DELPHlNIdiem 
Gracuiacio» 

Incufatus  amor  quoti es  l^uia  tantus  inanes 
Non  impleret  adhuc  thalamosiingloriapartu 
Otia  iamdudum  gremì j  Reg:7ia  dolebas  > 
Coniugis  audieras  titulis  iticrefcerenomen , 
Semper  inauditusfuerai'  te  coniuge^^Patrem 
Slui  coppellar  et  reducem,  trepidofque  cruentis 
Belìcrum  maculi  s  oculos  ajjuef{:eret  Infans . 
Inde  dui Jierilis  Luteti  a  fertile  nomeny 
CrefLen:efque  l'ibi  precicfopundere  menfes 
SoUicitat  lotis  nimis,  ^  ^uenturus  amaiur , 
BORBONII  tandem fùbokfcerefanguinis  Heros 
Vifus-ò*  Augufto  laSìefcei  e  LI  LI  A  culmo . 
lamLODOICE  tuas  confumere  Gloria  laudes 
Haud  poter  ity  nato  rejlantimitanda  P  uè  Ilo 
Magmgefia  P atris, tener afquetumultihus  aurct 
Nutrici  ajfidu^  Vigoria  nunciapugn^ . 


Cioè 
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Cioè . 

Nel  Natale  del  Delfino  di  Francia 
Congratulatione. 

Quante  volte  è  ftato  accufato  l'Amore  !   Voi  Regina  priua  di  gloria 
del  parto  vidoleuate,  che  vn'am  or  sì  grande  non  empifTe  il  letto  nut 
tiale .  Vdiuate  il  nome  del  voftro  Spofo  crefcer  di  nuoui  titoli:  ma  non 
vi  fi  conccdeua  di  vdir'vn  BambinOjche  chiamaffe  il  dolce  nome  di  Pa 
dre,  e  poteffe  aflfuefarfi  à  rimirarlo  quando  ritornaua  afperro  di  mac- 
chie, e  di  fegni  della  guerra .  Finalmente  dopo  vna  lunga  fterilità,Pari. 
gìcomincia  a  vedere  il  frutto  della  voftra  fertilità ,  afpettato  da'  voti  di 
tutti:  rimira  la  fuccefsioneBoRBONiA,  eTAugufto  tronco  de' Gigli 
ricmpirfi  di  latte.  Hora  ò  Lodovico  non  potrà  la  Gloria  terminare  le-j 
voftrelodii  poiché  al  nato  Bambino  reftano  da  imitarfi  i  gran  geift 
del  Padrej  e  la  Vittoria  meflaggiera  dVna  continua  guerra  ,  gli  nutrirà 
le  tenere  orecchie  di  bellici  tumulti . 

Al  pari  dell'Arco  fudetto  fé  ne  vedeua  vn'altro  nel  principio  della- 
ftrada,  che  da  detta  piazza  va  alla  Chiefa  di  Sant'Ino  i  fé  non  fimi- 
le  al  primo,non  però  molto  inferiore.fopra  il  quale  fi  vedeua  in  mez- 
zo l'Arme  di  Sua  Santità,  à  deftra  mano  quella  di  Sua  Maefià  Chriftia- 
nifsima,&à  finiftra  quella  del  Ducato  diBertagna  ,ch  e  vn'Ordine  di 
Armellino  co'l  fuo  motto  :  Potivs  mori  qvam  foedari  :  Cioè  > 
Prima  morir  c'haver  macchiato  il  dorso.  Seguiuano  fotto  le 
dette  Armi  quelle  dell'Eminencirsimo  Cardinale  Antonio  Barberino  , 
jCdcirEccellentirsimo  Signor  Marefciallo  D'Efiree  fudetto,  che  infie- 
m«  con  vna  effigie  di  S.  luo  formauano  la  volta  di  detto  Arco;  dal  cui 
mezzo  pendeua  il  feguente  Epigramma  Pacathetico . 


Ad 
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Epigramma  Paracheticum 

r...  S  P'^^"^  ^j^<    IvoNE  L.       V  celebrare  T    . 

jE^c-^    Cfl?///    ^-^^-^    Diw\s\  ad ^      aBra     T     /;^//'/ 
i  Terris  J  ^<^^  LDe lphis  J         (^      ima      j 

Che  vuol  dire ,  Ecco  chc'I  Cielo  e  la  Terra  prendon  diietto  di  cele- 
brare congiuntamente  i  trionfi  d'I  vone  ,  e  dei  Bambino  Delfino  .  Il 
Santo  IvoNE,  &  il  DELFiNo,e  dal  Cielo  e  dalia  Terra^portano  al  Cielo 
per  tutto  il  Mondo  il  Fiore  de'  Gigli . 

PaiTato  il  detto  Arco  Ci  vedeua  la  facciata  delia  Chiefa  di  S.  Tuo 
tutta  coperta  di  bcllifiimi  arazzi ,  co'l  Portone  di  eflafimilmente  ador- 
nato: fopra  del  quale  era  flato  pofto  vn  altro  Ritratto  del  detto  Santo 
con  qucft* Epigramma. 


AdSanaum  YVONEM,  &DELPHINVM 

Francia  Patronum. 

Epigramma. 

DELPHINVM  geminochm  TV  ONE  Britannìaplaufu 
Excipit,  ò'patriumpandit  'vtrìque  decus . 

Panditvtrique  decus ,  'votifque  attollit  vtrumque  , 
Et  reducem  in  terris  gè  Hit  babere  Ducer» , 

~"^  Cioè. 
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Cioè.  A  S.  IvoNE,&  al  Delfino  Protettori  d/  Francia.     Que 
ft'Epigràma  è  comune  al  SANTO)&aI  DeLFiNOiperche  quello  é  partico 
lare  Padrone,c  Prorettore  della  Tua  NatsonediBertagna  appre/fo  Dio; 
e  quefto  come  Primogenico  del  RH  Chnftianjfsimo,e  Duca ,  e  Padrone 
della  medefima  Prouincia . 

Vicino  la  detta  Chiefa  verfo  Piazza  Nicofia,  era  anco  ftato  cretto 
vn  altro  Arco,  di  poco  inferiore  al  fecondo  fudetto;{<)pra  il  quale  fimil 
mente  fi  vedeua  l'effigie  di  eflb  Santo ,  e  fotto  di  quella  il  prefente  £pi 
gramma  • 


Ad  Beatifsimum  YVONEM,  &  aufpicatum  Francix 
DELPHINVM, 

Epigramma . 

^uid  mirum ,  /iDiuus  agens  nunc  TVO  triumphcs 
Cum  DELPHINE  fuum  diuidat  <£thre  deciis  i 

Sorte  pares  gaude?iti  gaudentfed  di/par  e  fato  : 
llle  h(eres  Cceli ,  n  afa  tur  ifie  Soli . 


Che  tradotto  dice.  Per  vn  irte  fla  fol  enne  feda  di  S,IvoNE,edel 
Delfino  di  Francia . 

Che  marauigJia ,  fé  trionfando  hora  I  vone  Santo  ,  il  Cielo  diuide-* 
col  Delfino  il  fuo  ornamento  ?  Ambiduc  godono  vgual  forte,  ma 
con  fatodifuguale;  poiché  quegli  nafce  herede  del  Cielo,  e  quefti 
della  Terra.  I 

A  quefto  apparato  fìi  grande  tutto  quel  giorno  il  concorfo  del  Po- 
polo; il  quale  tu  altrettanto  maggiore  nellordinarfi  la  Proceifione-» 
fudetta,  per  la  moltitudine  delle  Carrozze,  che  fopragiunfero,in  modo 
Itale,  chea  pena  Ci  hebbe  luogo  per  il  paflTo  di  quella  ;  eflendo  inoltre-» 
quelle  fineftre  piene  di  Dame  ,  &  d'altra  nobiltà  .  , 

!     Precedeua  alla  Procefsione  vna  quantità  di  Tamburi  accompagna- 
—  ta 
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ta  da  buon  numero  di  Trombetti ,  i  quali  veniuano  ordinatamente 

te{»uit2ti  da  alcune  coppie  di  Padri,  chehabitano  il  Conuento  della». 

Madonna  Santissima  de'Miracoli,  Dopo  quefti  fivedeuano  gliSraf 

ifieri  degli  Eccellentifs.Signori  Ambafciatoridi  Francia  e  di  Sauoia,e  di 

'altra  Nobiltà  Francefe  e  particolarmente  vna  buona  mano  ài  Paggi  di 

detto  Sig.Ambafciatore  Chriftianifsimo  ,  con  torce  di  cera  bianca  ac- 

cefe;  e  dopo  d'eflì  li  Padri  Minimi  della Santiffima  Trinità  de'Monti,fe- 

Luitati  da  gran  numero  di  Gentilhuomini  ,  Curiali,  &  Artifti,  tutti  con 

torce  fimili,  e  parricolarmenteda  quelli  della  Congregatione  di  San-» 

■  Luigi .  A  queftj  fuccedeuanole  38.  Zitelle  dotate,  comefopra,  da  i'- 

Eminentifsimo  signor  Cardinale  Antonio  Barberino  perla  detta fefla^ 

celebrata  nella  Chiefa  di  detto  banto,  fimilmente  con  candele  accefe  ; 

e  d  opo,laMufica,e  Cappella  della  Chiefa  di  San  Luigi,  checantauano 

Hinni,  e  Moretti  in  lede  di  S,  lue:  la  cui  Reliquia  veniua  portata»* 

da  Monfignor  Gio, Battifta  Scannatola  Vefcouo  di  Sidonia ,  dentro  vn-i 

I Reliquiario  d'argento,  &  in  piedi  di  eflrar£ccel!entiffimo  Signore  Am-j 

Ibafciator  di  Francia  fudetto,  al  quale  era  portata  la  torcia  dal  fuo  Ma- 

|ilro  di  Camera,con  Corteggio  di  Prelati,  &  altra  Nobiltà  .  Il  numero: 

delle  torce  feruite  in  detta  funtione  arriuò  à  dugento .  La  maggior  par-, 

te  delle  quali  furon  donate  i  quella  Chiefa  dalla  folita  liberalità,  e_>j 

grandezza  dell' Eminentifsimo  Signor  Cardinale  Antonio  Barberino.' 

Arriuata  la  Proceifione  alla  detta  Chiefa  di  S.  Iuo,fù  cantato  il  Te-* 
Deum:  quale  finito  fu  da  vn  Padre  Domenicano  fatto  vn  dottiiOmol 
sermone  ad  hoiiore  del  Santo,  &  in  lode  di  Sua  Maeftà  Chriftianiflìma  J 
del  Delfino,  e  del  Ducato  di Bertagna. Dopo  queflo  ,eflendo  fopra- 
giunta  la  notte,  fi  diede  principio  alli  fuochi,  e  luminari], che  durarono 
per  tre  fere  contmue  da  tutto  quel  contorno,  e  particolarmente  da»,| 
Monfignor  Libretti  Prelato,  e  Rettore  di  quella  Chiefa,  che  pofe alle 
fenefìre  di  quel  fuo  Palazzo  da  2  o.  torce  per  fera  , 

Sopra  la  piazza  più  vicina  à  detta  Chiefa,  verfo  la  Scrofa,  era  fiata», 
eretta  fc  pra  vn  palco  vna  gran  Montagna  ,  nella  cui  cima  fi  vedeua  vn-. 
Atlante  f  fterente  vn  Mondo,  nel  quale  da  due  bande  era  dipinta  l'Ar- 
me di  Bertagna;  e  fopradicffo  poita  quella  di  I  rancia;  per  dimoftrare 
con  tale  (ìtuatione  di  elTa,  che  come  è  Arme  venuta  dal  Cielo,cosi  non 
deue  cfler  comprefa  fra  le  cofe  terrene  .  Arfa  di  poi  tutta  la  detta  Ma- 
china , 
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china,  che  fece  giuochi  belliflìmi  di  fuochi.e  girandole,  reftò  quell'Ar- 
me luminofa,  e  rifplcndente  à  guiTad'vn  Sole  . 

Il  fine  di  qucfto  fuoco  fu  principio  di  vn'altro ,  rapprefentato  da  vn 
Globo  affai  grande ,  fabricato  incontro  la  fudetta  machina  :  il  quale_* 
dopo  d'hauer  fatto  vn  grande  ftrepito  di  fuochi  artificiati ,  fividde  nel 
mezzo  di  cito  apparire  va  Sole  luminofiflirao  ,  nel  cui  centro  fi  pofaua 
vn  Delfino,  che  da  vn  S.  luo  di  tutto  rilieuo,  in  atto  di  benedire,  peno 
fopra  il  detto  GlobOjpareuaeìTer  protetto;  volendo  dimoftrare,  che_; 
qu-'ntunque  il  Mondo  al  prefente  fia  tutto  in  arme,  douea  però  pacifi- 
carfi  conia  NafcitadelDELFiNo,  per  li  cuifeliciflìmiprogrefli,tantofi 
doueua  fperar€  nella  virtù  del  fuo  Genitore  Lvdovico  xiiL  il  quale_j 
sì  come  con  le  fueattioninèacquiftato  il  titolo  di  Givsto,  cosihab 
biamo  da  credere ,  che  fia  per  acquiftarfi  quello  di  Pacifico  ,  e  Libe- 
ratore . 

P^rqiiefta  Nafcita  hanno  anco  fatte  dfuerfe  allegrezze  di  fuochi  e 
luminari),  con  ftrepito  di  mortaletti,Ia  Bafilica  di  S.Gio.Laterano,co 
me  beneficata  dalla  Gloriofamem.  di  Henrico  iv.Rè  di  Francia  Pa« 
dre  di  Sua  Maeftà  :  &  i  Portionarij  di  efl'a  hanno  alle  cafc  loro  in  di- 
uerfe  parti  di  Roma  efpofti  luminarij,  e  fatti  varij  fuochi . 

L'Eccellentifsimo  Signor' Amba  fciatore  del  Gran  Duca  di  Tofcana 
fimilmente  per  alcune  fere  fece  abbrugiare  buon  numero  di  botti  con 
torce  e  Iuminarij,non  folo  alle  fineftre  del  fuo  Palazzo  à  Campo  Marzo, 
ma  anco  à  quello  di  Piazza  Madama ,  &  all'altro  de'  Medici  alla  Trini- 
ti de' Monti. 

Il  Signor  Mario  Frangipani  Marchefe  di  Nemi,  fece  fuochi  e  lumi- 
nari] al  fuo  Palazzo  porto  alla  Piazza  di  S.  Marco;  come  anco  il  Signor 
Marchefe  Strozzi  fece  il  fimilc  al  fuo  Palazzo  vicino  a'  Cefarini, 

L*iIluftrifsimo  Abbate  di  Retz  Franzefe  vicino  al  Giesù  ,  nel  Palaz 
zo  de'  Signori  Petroni|,oue  habitaua,  fece  molte  dimoftrationi  d'alle. 
grezza,  con  lumi,  fuochi,  &  elemofine  a'poueri  . 

Il  Signor  Bartolomeo  della  Foggia,  di  Marfilia,  nella  Tua  propri^^ 
cafa  vicino  al  Collegio  Romano  ,per  tre  fere  continue  fece  nobili  di- 
moftrationi della  diuotione ,  che  porta  ai  fuo  RE ,  efponendo  nella^ 
facciata  piena  di  lumi  e  di  torce  vna  grand'  Arme  di  Sua  Maeftà  >  che 
per  diuiderfi  in  bella  maniera  ,  ne  formaua  due  :  l'vna  era  quella  della^ 

F  R  A  M- 
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F  R.  A  N  e  I  A ,  e  l'altra  l'Arme  di  N  a  v  a  r  r  a  ,•  ciafcuna  di  efla  rileuaJ 
ta  con  fua  Corona  :  e  fopra  ambedue  era  vna  fmirurata   Corona-.' 
Reale,  tutta  colma  &  alluminata  di  lumi,  dalli  cui  lati  erano  ducLj! 
(Figure  grandi  pià'del  naturale  ,fignificanti  vna  la  Giuftiria  e  l'altra  ìaJì 
Pace.  Et  aprendofi ingegnofamente  l'Arme >  fi vcdeua  comparire  vn 
DELFiNorilcuato  al  naturale  rotto  vn  Manto  Reale  tempeftato  di  Gi- 
gli,e  foderato  d'Armellini.  Dopo  al  quale  vfciua  vn  Angelo,che  moué- 
dofi  cópariua  alla  vifta  del  Popolo  con  corona  in  mano ,  e  veniua  à  pò  • 
farla  in  tefta  del  Delfino  incoronandolo.  Mentre  ciò  fi  efreguiua,era  il 
tutto  accópagnato  da  Madrigali  in  mufica  in  lode  del  Prencipe  Delfi- 
No,e'dalli  lati  dell'Arme  cran  due  grandi  L.che  fignificauano  il  Real  no, 
me  diLvDOvicoxiiI.con  le  Corone  illuminate,  e  due  rami  di  Lauro, 
che  cigneuano  la  letterale  fopra  il  frótifpicio  delle  fìneftrcGìgli  e  Del-l 
fini  pieni'di  lumi,  con  torce  di  cerabianca  da  i  lati  dell'Arme  Reale .      ! 
Il  Signor  Francefco  lacomo  Belgio  Virdunefe  ,  vno  de'Caponotari 
dell'IUuftrifs.  Monfignor  Auditore  della  Camera  ,  e  Segretario  della.. 
Congregacione  di  S.  Luigi  de'Franzefi  in  quefta  Corte  ,  anch'egliper 
quattro  fere  continue  fecediuerfedimoftrarioni  deiraffetto  e  diuotio-l 
ne,che  porta  alla  Maeftà  Chriftianiffima,  con  hauer  efpofti  più  di  cento 
lumi  intorno  alla  fua  cafa  ,  &  abbrugiate  botti ,  e  fatto  vn  gran  Giglio' 
d  oro  pieno  tutto  di  lumi,e  di  fuochi  artificiati,che  per  fiate  in  bel  fito' 
la  fua  habitatione,  e  in  faccia  della  piazza  di  Banchi ,  luogo  principale! 
di  Roma,  rendeua  grata  vifta  à  chiunque  pafiaua .  j 

I  Diuerfi  altri  Curiali,  Speditionieri,  Mercanti  &  Artidi  N  ationali  di 
Francia,  che  fi  trovarono  in  Roma  in  quel  tempo,  fecero  medefima- 
niente  per  più  fere  molti  fuochi  e  luminari;.-  &in  particolare  anche  mol, 
ti  di  quefti  fecero  diuerfe  limofine  di  danari,pane  e  vmo  a'poueri . 

Tralafcio  di  fcriuere  le  allegrezze  e  fefte  folennifsime,  che  nell'iftefs  * 
anno  ló^S.  furono  fatte  in  tutta  la  Francia  &in  altre  parti  del  Módoi 
sì  perche  io  nò  vi  fui  prefentcfi  anche  perche  ciò  à  fare  fi  richiedereb  { 
be  vn  grofTo  volume:e  pafTo  a  defcriuere  breuemente  il  Dono  votiuo , : 
mandato  dalle  Macftd  Chriftianifsimealla  fanta  Cafa  di  LoretOjl'anno 
ié43.in  rendimento  di  grafie  alla  Beatissima  Vergine  d'hauerloro 
conceflb  prole  e  fuccefsione  al  Regno  ;  che  ha  porto  la  Corona  à  tutte 
ie  dimoftrationi  d'allegrezze  fatte  in  quefio  fuggetto . 

C  NON 
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A^  ?r  '  £Ui  jta  i-- ^  s- iGfa  ctIx  o  t  li  £-Tc)  x>ia  i^ 

I 

DESCRITTIOxNE  DEL  VOTO- 

O  N  si  tofto  comparue  alla  luce  il  Delfino 
di  Francia ,  che  la  Chriftianifsima  pietà  del  Rè 
e  della  Regina,  ftabilì  il  Voioda  ofFerirfi  :  e' 
chiam::to  il  Signor  di  Boner  perfona  molto  in- 
telligente, acciò  che  foprintendeflTe  all'opera, 
ne  fu  fatto  il  difegno  dal  Sig.  Sarafin  Scultore-j 
Regio  :  quale  approuato  da  Sua  Maeftà  Chri- 
ftianifsioia,  fu  confegnato  il  modello  al  Signorj 
Perlaa Fonditore  di  Sua  Maefta,  nell  opera de*quali non  menorirplen-| 
de  ia  magnificenza, e  religione  di  quelle  Maefta,  che  il  valore  de  fuoi^ 

VafTallì.  ^  .     .  I 

Terminata  in  perfettione  Topera  da  quefti  celebri  huomini  in  dette 
profefsionijfli  deftinato  fino  del  1642.  rniuftnfs.  Sig.  Paulo  Freard 
idi  Chanrelou,  parente  delHIluftrifs,  Sig.di  Noyers  Miniftro  di  Sua- 
!  Maeftà  Chrfftianifsima  ,  perche  egli  ne  fude  il  conduttore  per  quando 
'fi  falle  rifolutodinuiarlo  alla  Tinta  Cafi  di  Loreto,  &  esecutore  delle 
volontà  Regie  nell'oblarione  di  quello  alla  Regina  del  Cielo .  I 

Parti  dunque  à  quefta  volta  con  il  Voto  il  Signordi  Chantelou ,  di 
Parigialli  2  j.d  Ottobre  del  detto  anno:didouecondottofiin  Marfilia^ 
co  vn  forte  Vafcello  d::  guerra  armato  di  2  $0. huomini  fceltiJuijC  par- 
te altroue  glicóuenne  rry.ttenerfi  da  tre  e  più  mefiifiper  lanauigatio-, 
ne  pencolofa  in  riguardo  della  ftagione,come  per  afsicurarfi  da'Corfa- 
}ri  e  depredatori  del  mare.  Superato  finalmente  il  rigore  della  fìagio 
ne,  ficondufie  dopo  qualche  difficoltà  nel  Porto  ài  Liuornoj  e  final- 
i mente  alli  2  o.  di  Gennaro  del  1 6^1 .  in  quello  di  Ciuitauecchia  :  doue 
fmontato  ,  fece  (bprn  carri  condurrvi  in  Roma  i\  detro  Voto  ,  &  à  drit- 
tura  nel  Palazzo  deilnminentiffimo  Mazzarino  à  mote  Cauallo,  doue 
il  detto  Signote  co  la  fua  Comitma  fi  è  trattenuto  fino  alla  fua  pa^t^ 
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za.  Etineffccutione  degli  ordini hauuci  daSuaMaeftà,  in  vna  cirroz 
za  con  detto  Voto  coperto  di  taffectano  turchino ,  alli  2  7.  Gennaro  fé 
ne  pafsò  al  Palazzo  Pontificio  al  Vaticano  ,  per  fupplicare  la  Santità  dì 
Noftro  Signore  ,  ciicdopo  d'iiaaerlo  vjTto,  fidegnaffe  di  bePedirlo,co- 
me  fi  compiacque  di  fare  con  fegno  di  firaordinario  gufto  ,  e  con  d.mo 
ftratione  d'affcttuofe  parole  degne  del  foggetto ,  (opra  il  quale  veni- 
nano  impiegate . 

Prefentò  fimilmentc  il  detto  Signor  di  Chantelou  à  Sua  Beatitudine 
alcuni  libri  di  Angolare  eccellenza  per  il  carattere ,  a  comparatione-j 
d  ogn'altro  veramente  Regio ,  nouamente  formato,  &;  introdotto  nel- 
la Stampa  eretta  da  Sua  Maeftà  Chriftianiflima  nella  Citti  di  Parigi,  an 
zi  nel  proprio  Palazzo;  e  fono  quefti  » 


La  Bibita  Sacra  /;;  oifo  tomi . 

U'teHaìnento  Nuouo  Greco  e  Latino  in  due  tomi , 

L'Opere  di  S.  Bernardo  infei  tomi . 

L'Opere  della  mede/ima  Santità  di  NoHroSig.  in  v7t  tomo. 

Due  libri  della  chiara  memoria  del  Cardinale  Richeliu  :  l' 'vno 
intitolalo ,  InJìruitione  del ChrlHiano  :  e  l'altro ,  Ri/pojla^.  ^ 
alli  Luterani  •  | 

L'Opere  fpirituali del  Venerabile  Francefco  de  Sales  Vefcouo  di 
Gineura ,  che  gli  ajjni  paffati  morì  co?i  fama  di  fantità . 

Le  Opere  di  p' ir  gì  li  0,  d'Or  atto  Fiacco,  e  di  Publio  Terentio  • 

Tutte  in  foglio,  e  legare  in  oro,  coperte  di  marocchino  finifllmo 
turchtfco:  che  da  Sua  Beatitudine  furono  nceuute  con  dimofiratione-» 
ftraordmaria  d'affetto  :  &  in  vero  erano  degno  fpertacolo  agli  occhi 
di  fi  gran  Pontefice  amatore  della  virtù  e  d'ogni  icieaza:  e  detto  Signo- 
re Charitelou  con  il  Voto  fé  ne  ritornò  al  Palazzo  deli'Eminentiflimo, 
Mazzarino .  j 

Gli  s'era  diuolgata  per  Roma  ,  con  l'arriuo  del  Signor  d\  Chantelou 
la  fama  del  detto  Voto,e  già  veniua  richieilo  dalla  Nobiltà  Romana»^    , 
I che  fi  compiacefle  di  lafciarlo  vedere.  Oade  biia  S'irne-;;!  iliuftr/flin^a-,' 
jcó  la  fua  innata  cortcfia ,  perno  difguftar  alcuno  co  la  difficoltà  the  haj 

'  C     z  uereb- 


XXXVI. 


uerebbe  potuto  apporcare  la.  moltitudine  de'curiofi  ,  lo  fece  efporre-* 
in  voa  ftanaa  vicino  la  grande  e  bella  Sala  di  quel  Palazzo,  doue  per  i^J 
giorni  continui  vi  (ì  trasferirono  molti  Eminentiffimi  Signori  Car-I 
dinalijche  fitrciiauano  in  Roma,  accompagnati  da  Prelati  ,&  altri 
Signori  j  come  anco  fecero  diuerfi  Prcncipi  e  Dame  di  quefta  Città.   1 
Con  quefta  occafione  effendofi  fatto  maggiore  il  concorfo  popolare-!, 
per  euitare  chela  moltitudine  e  ftraordinaria  calca  del  popolo  non_» 
cagionafle  qualche  inconueniente,  e  perche  fi  poteffe  fodisfare  à  rutti, 
fu  il  detto  Voto  efpofto  nella  Cappella  del  medefimo  Palazzo ,  aggiu- 
ftato  in  luogo  eminente;  doue  da  ciafcuno  potendofi  commodamente 
cedere,  fu  con  ogni  quiete  e  ficurezza  per  mezzo  di  vna  ferrata,che  im- 
pediua  T  ingreflb,  godutala  vifta  di  quello  dalla  continua  infinita  di 
popolo ,  che  giornalmente  vi  concorrcua  ,  anco  da  Città  e  Cartelli  vi- 
cini a  Roma , 

E  per  venire  alla  defcrittione  del  detto  Voto  :  Vedeuafi  prima  vn 
vago  e  bellilTimo  Angelo  maflìccio  di  finiffimo  argento  d'eccellente-i 
fcol  tura,  alto  da  fei  palmi,  in  atto  di  prefentare,  &offerire  il  Voto, 
che  era  vn  Bambino  doro  maflìccio ,  di  due  palmi  di  lunghezza,  rap- 
prefentante  il  nato  Delfino  in  atto  di  rimirare  la  Beatissima  Vergi- 
ne :  chea  vederlo inteneriuai cuori,  non  mancandogli  altro che'l  re- 
fpirarc  .  Nella  bafe  del  quale  erano  intagliate  Tinfrafcritte  parole . 

ACCEPTVM   A  VIRGINE  DELPHINVM 
GALLIA  VIRGIN!  REDDIT 

Che  in  Italiano  vuol  dire.  La  Francia  refìituifce  alla  Vergine  il 
Delfino  dalla  Vergine  riceuuto  . 

Si  vedeuano  anco  due  Corone  (ìmilmente  d'oro  fino  con  eccellente 
difegno  :  vna  da  porre  fopralateftadella  Madonna  Santissima  Di 
LoRK To  :  e  Taltra  da  mecrerfi  fo pra  quella  del  Bambino  G ie i v\  ambe- 
due temperate  di  groffi  diamanti ,  che  fparfi  à  belle  difìanze  per  i  Gigli 
che  pofauano  fopra  il  cerchio  di  effe  Corone,  e  per  dentro  le  fafce)  for- 
mauano  vn  Cielo  di  Stelle:  il  tutto  di  valore  afcendente  alla  fomma  di 
fettantamilarcudi* 

Appreflb 
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Apprcffo  al  detto  Voto  fopra  d'vno  fcabello  fé  ne  vedeua  anco  rn-, 
altro  fatto  fare  dalle  Monache  Carmelitane  Scalze  del  Gran  Conuenco 
di  Parigi,  che  conquefla  occafione  hanno  mandato  alla  detta  Santa.. 
Cafa  :  &era  vna  Figura  dellaBEAxissiMA  Vergine  alta  tre  pai  mi,  fi- 
milmente d'argento  mafiìccio.  I 

Intanto  hauendo  il  detto  Signor  di  Chantelou  rifoluto  di  copirp  gii 
ordini  Regij  intorno  al  recapito  di  efib  Voto ,  al  principio  di  Mario  fé 
ne  pafsò  da  quella  Citrò  alla  Santa  Cafa  di  Loreto  ;  doue  alli  8.  fìì  in- 
cótrato  alli  cófini  del  Territorio  di  detra  Città,  da  Mófignor  Fràcefco 
Gaetano  Gouetnatore,  che  l'accolfe  con  molta  cortefia,  e  gentilezza-, 
proporcionata  alle  Tue  r;^re  virtù  ,  e  Io  condufle  nell'  appartamento 
nobile  del  Palazzo  Apoftolico.  Il  giorno  feguente  il  medelìmo  II- 
luftrifsimo  Signor  Gouernatore  con  tutto  il  Clero  fu  à  riceuere  il 
detto  Voto  :  il  quale  aggiaftato  à  proportione  fopra  certo  ftromento 
portatileifù  condotto  dentro  la  Santa  Cafa;doue  co  efquifire  mufiche 
cantata  MefTa  folenne  con  interuento  di  Sua  Signoria  Illuftrifsimajcon 
tutto  il  Capitolo  e  Clero  Lauretano  i  fu  ripoflo  nella  Santa  Cafai  ma- 
no deflra  della  Madonna,in  luogo  talmente  a  propofiro,chei  non  fa- 
perfi,  che  in  ciò  non  iì  èhauutoalcun  riguardo,  pare  la  machina  à  bel- 
io ftudiofabricata  fopra  il  difegno  del  luogo,  Apprtflb  alla  Statua  dell' 
Angelo  lì  legge  quefta  Infcrittione . 

LVDOVICVS  XIII.  GALLI.€  REX  ET  NAVARRO 

POST  AiVKORVM  XXII.  STERILFS  > VPTIAS 

ET  SVI  REGNIQVE  DEDICATIONEM 

TOTO  REGNO  VIRGlNl  MATRI  CFIEBRATAM 

SVSCEPTO  H^REDE 

TANTI  DONI  AVCTRICEM  EANDEM  VIRGINEM 

HOC  A  VNVSCVLO  ACNOSCIT 

ET  IN  LAVRETANO  EIVS  AVGVSTATI 

NVNCIO  PAVLO  FREARD  DE  CHANTEIOV 

ADORANS  VENERATVR. 

Che  in  volgare  dice:LvDo  vico  xiiI.Rè  diFraciae  diNauarra,dopo 
anni  ventidue  d'infeconde  nozze, &vnadedicatione di  fé  fìeflb  e  dei 
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Regno  celebrato  in  tutto  il  Tuo  dominio  alla  Vergine  Genitrice  per 
l'ottenuto  Erede,  riftefTa  Vergine,  come  autrice  di  tanto  bene,  con.* 
quefto  picciol  Dono  riconofce:  e  nella  Auguftifsima  Cafa  Lavretana 
per  mezzo  di  Paolo  Frearddi  Chantelou  Tuo  Oratore,  quella  adorando 
riuerifce . 

Interuenne  a  quella  folennira  gran  concorfo  di  popolo  ,  hauendo 
detto  Signor  di  Chantelou  con  queft'  occafìone  in  fegno  d'allegrez- 
za dopo  definare  tenuto  al  facro  Fonte  in  detta  Chiefa  vn  figliuolo  nato 
ad  vno  di  quei  Cittadini ,  che  Sua  Signoria  poi  regalò . 

Il  detto  Monfig.  Gaetano  oltre  l'accennate  dimoftrationi  d'affetto 
verfo  il  Signor  di  Chantelou,  1  ha  regalato  dVna  bellifsima  copia  d'vn 
Quadro  della  NafcitadelhBEATissiMAVERGiNE  cfiftente  nella  ChieTa 
della  janta  C  ifa,  opera  del  famofo  Pittore  Anibale  Caraccio  ,  che  ha- 
ueua  fatto  copiare  per  fé  con  efquifita  diligenza ,  hauendo  all'incontro 
ultimamente  per  fegno  di  gratitudine  detto  Sig.di  Chantelou  mandato 
da  Roma  à  detto  Monfig.li  Ritratti  delle  Maeftà  Chriftianifsime,  e  del 
defontc  Armanno  Cardinale  di  Richeliu. 

Speditofiil  detto  Signore  dalla  Santa  Cafa,&e(fendo  tornato  in  Ro- 
manzino dalla  fettimana  Santa  ,  per  far  d'ordine  di  Sua  Macfìà  Chriftia- 
nlfsima  finire  alcuni  caui  di  Statue  &  altri  rilieui  che  (ì  trouano  in  que- 
fta  Città  di  famofì  Scultori,  come  deili  due  Caualii  di  Fidia,  e  Prafìtele 
su  la  Piazza  del  Quirinale,  &  altre  cofe  rare ,  per  farle  condurre  in  Pa 
rigi,  &  iui  fonderle  di  bronzo  ;  &  inuiato  à  quefto  effetto  in  Francia»* 
buon  numero  dì  Pittori,  Scultori ,  &  altri  virtiiofì,  che  fi  trouauano  in 
quefta  Città  , madre  fecondifsima  di  nobili  ingegni;  doppo  d'hauer  vi- 
fto  con  particolar  gufìo  le  cofe  più  notabili  di  ella  ,  &  efferc  flato  ban- 
chettato dairEminentifs. Cardinale  Barberino,  e  regalato  da  Sua  Emi-I 
nenzadVn  beììifsimo  Quadro  della  Beatiss.Vsrgine  Affunta d'eccel- 
lente pittura,  con  cornice  molto  ricca  d'Ebano  finifsimo  contornataci 
di  fogliami  e  1  luori  rari  di  fino  argento  ,  &  anco  di  vn  Zibellino,  che  in, 
vna  granGabbiaconducefecoà  Parigi  i  parti  da  Roma  Ji  5.  Maggio 
1643. 
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RELATIONE    DE  FVNERALI 

ORI^  LvDovicG  XII I.  Re    Chriftianif. 
fimo  di  Francia ,  detto  il  G  i  v  s  t  o  ,  li  1 4.  di 
Maggio  1643.  hore  16.  di  fuactàil4i.  cài 
Regnare  il  3 4. Riportata  la  nucua  per  rutto  il 
Mondo,  pcflb  io  qui  dire,  che  dalle  fue  ceneri 
rinafce  Lvdovico,  quafì  Fenice ,  mentre  eia-' 
fcuno  degnamente  rammenta  le  ftie  Eroiche-» 
Virtù,  e  con  zelo  diferuente  chaiita  porgen- 
do preghiere  per  quell'anima  à  SuaDiuina  Maeftà  ,  e  fanti  Sacrificij  , 
fpera  che  nella  Regia  del  Cielo  habbia  à  godere  per  Tempre  la  felicità 
eterna.  A  quefto  effetto  la  Santità  di  Noftro  Signore  VRBANO  Vili. 
tenuto  publico  Conciftoro  li  2  2.Giugno,€  data  parte  al  Sacro  Colle- 
gio di  quefta  morrei  ordinò  che  il  Venerdì  feguente  2  <>.dcl  medefimo 
nel  Vaticano  fi  {2cc(Cc  Cappella,  con  la  MelTa  de  Requiem,  la  quale  fu 
cantata  folennemente  dairEminentiflimo  Signor  Cardinale  Franciot- 
cij  &  inter  Miflarum  folemnia  il  P.  Bernardino  Bragellone,deila  Com-, 
pagnia  di  Giesù  Parigino  ,  con  Orafione  funebre  lodò  la  Piera  del  Rb 
Chriftianifsimopriuata,  epublica,  non  tralafciata  mai ,  accrcfciut^i 
Tempre  in  fé  medefimo,  &  à  benefitio  public©  •  1 

Il  Venerdì   5.  di  Luglio  li  Signori  Canonici,  e'I  Capitolo  della  Ba-I 
filica  di  San  Giouanni  Laterano  ,  che  in  vn  lato  del  Portico  di  detta-.  ! 
Bafilica  inalzò  già  la  Statua  di  bronzo  ad  Enrico  1  v,  pei  erernaiegra**^ 
ra  memoria  di  quanto  ogn'anno,  liberalifsimamente  dona  a*  Canonici 
diquefto  Capitoloià  Lvdovico  Figlio,&  Erede, e  magnificentifs  efecu- 
rore  del  Legato  PaternOjdimcfirarono  la  loro  diuotione,  e  fentimento 
con  baucr  parato  à  bruno  il  detto  Portico, e  la  naue  grande  dd\:ì  Bafi 
lica:  In  iriezzo  alla  quale  alzato  vn  Catafalco,che  afcendeua  a  più  fca 
lini,ncila  cima  fopra  la  Coltra,poftoui  vn  cufcino  di  broccato,  vi  pofe- 
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ro  la  Corona,  e  Io  Scettro,  ne'  quali  rifplendè  J-vdovicqxiii.  e  fuole^ 
rifplenderela  Maertide'Regi.  Il  Catafalco  era  tutto  circondato  di 
Torcieri,e  Candelieri  d'argento  in  grandiGimo  numero,  che  con  pom-I 
pa  in  quelle  faci  faceuano  fcintillare  Tafietto  di  gratitudine  de'  Signori 
Canoaici,  Cintò  la  MefTa  AJonfignore  Scà.narola,  Vefcouodi  Sidonia: 
^  Inter  iMfTarum  folemnia  con  elegante,  &  erudita  Oratione  funebre.» 
ilP^G.io.fiact'fta  Adriano  Romano  della  Compagnia  di  Giesù  dimor 
ftrò,  e  eoa  efempi  prouò  la  Pietà  del  Chriftianifsimo  Lvdovico  ,  e-» 
con  quanto  (Iodio  impiegò  fefteffo,  &  il  fuo  Regno  perlamplificatio- 
ne  dellaReligiofieChrirtiana?  eperle  Città  tolte  a  gli  Eretici. 

Giouedj,  mattina  9  del  medcfimo  ,  la  Congregationede'Nationali 
di  Francia,  nella  Chiefa  di  S.  Luigi  fecero  parimente  jfolenni  eflequie  al 
loro  Re  nel  modo  feguente  . 

Sopra  la  porta  grande  della  Chiefa  era  tirata  vna  gran  tenda,  che  fa. 
ceua  ombra  à  tutta  la  piazza  ^  per  mitigare  i'ardor  del  Sole  in  si  calda 
ftagioae.  Detta  porta  grande  era  m  guifa  d'vn  gran  padiglione  di  panni 
negri  conrornatajin  cima  della  quale  vedeuanficcn  beldjfegno  dipinti 
due  Schelerri  volanti .  L'vno  alla  deftra  teneua  vn'Orologio  in  vna  ma- 
nO;  e  nell'altra  lo  Scettro  Regale  j  l'altro  Scheletro  i  mano  manca 
porgeua  vna  mano  a  fofìenere  rOrologio,e  nell'altra  teneua  la— 
Corona  Reale.  Sotto  a  quefti  con  bell'ordine,  e  vaga  pittura  era  vna- 
grand' Arme  del  Chniìianifsimo  Re,  finta  di  bronco  con  fedone  di  Ci' 
preffo,  che  rendeua  molta  maeftà  tra  detti  lugubri  appannamenti. 

Neil  entrare,  che  fi  faceua  in  Chiefa,  fopra  la  porta  grande  diden- 
tro eraui  quefta  Infcrittione,  fatta  con  le  altre  compofitioni ,  motti,  8s. 
Elogij,chefeguiranno,  dadiuerfi  Religiofi,  &  altri  belli  ingegni^ 
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LVDOVICO    XIII. 

GALLIARVM,  ET  NAVARRAE  REGI 
IVSTO    VICTORI^PIO   CHRISTIANISSIMO 
DEFENSOR!  SVO  AC   PATRONO   BENEFlCENTISSIMO 

LONGA  MAGNARVM  RERVM 
QVAS  BREVIS  HEV  VlTAE  CVRRICVLO  GESSIT 
MEMORIA 
SVMMVM  IMMORTALÌVM  REGVM  CVLMEN 
ASSECVTO 

CLIENSOBSEQVENTISSIMA  SANCTI  LVDOVICI 

ECCLESIAE   CONGRr-GATlO    CENOTAPHIVM    HOC 

AETERNI  ERGA.  TANTVM  PRINCIPEM  DESiDERII 

PIGNVS 
MOESTA  PONIT 
ET  FVNHBRI  LESSO  IACTVRaE  SVAE  DOLOREM. 
CONSOLATVR. 

Che  riportato  in  volgare  dice  .  A  Lvdovico  xiiI.  Re  di  Francia,  e 
di  Nauarra  il  Giudo,  il  Vincitore,  il  Pio, il  Chriftiinifsimoj  Protettore 
fuo,  e  Padrone  beneficentifsimo ,  il  quale  hi  confeguito  il  colmo  della 
gloria  de'  Rè  immortali  conlonga  commemoratrone  delle  cofe  grandi 
che  in  vita,  ohimè  ,  troppo  breue  là  fatre;Suadeuotifsima  la  Chiefadi 
s. Luigi  fuo  Predeccffore  drizza  qucfto  Catafalco  in  pegno  deireterno 
defiderio  di  vn  tanto  Prencipe,  e  dell'amore  di  tanto  Padreje  con  quc- 
fto funebre  pianto  mitiga  il  dolore  della  fua  perdita ,. 

In  mezzo  della  Chicfa  appariua  alzandofi  vn  zoccolo  quadrato  , 
d'altezza  di  dieci  palmi  in  circa;  fopra  del  qual  zoccolo  vedeuafi  vna.» 
gran  Machina  in  forma  quadrata  in  ottangolo  ,  cosi  portando  l'vbbi- 
dienza  della  tomba:  e  fopra  ipiedeftalli  del  zoccolo  erano  diftribuite-» 
Tedici  colonne  d'ordine  Dorico  con  vn  dado,  che  giraua  intorno ,  finto 
d'Affricano,  d'altezza  di  palmi  due.Ciafcuna  colonna  era  d'altezza  di 
palmi  quattordici  co'  fuoi  capitelli,  e  bafe  d'oro  à  mordente,  tutte  fin- 
te 


I 
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te  deirifteflb,  che  fembrauano  di  merallo  Corinthio;  e  rra  io  fpazio  di 
ogni  quattro  di  dette  colonne,  cioè  due  dn  vn  lato. e  due  dairaIcro,era 
porta  vna  grande  Statua  di  rilieuo  d'altezza  d'otto  palmi,che  appariua 
di  fino  marmo  bianco.  La  prima  in  faccia  della  porta  grande  à  m^ne 
dritta  era  vna  Donna  con  vna  fecurce  fafcio  di  verghe,  rapprefentante 
laGivsTiTiA,  con  motto  nella  bafe,  che  diceua  , 

ET  IN  HIS  ACCRESCVNT  NOMINA  IVSTO. 

Che  in  Italiano  vuol  dire:  LacivsriTiAcrefcela  famaalGivsTO. 

La  feconda  à  mano  manca,  altra  Donna  con  lo  Specchio  in  vna  ma 
no,&  vna  Serpe  neiraltra,che  fignifica  la  Pr  vdenz  A,con  motto  nel  pie- 
deftallo. 

!  QVA  BONVM  RESPEXIT,  QVA  MALVM  DESPEXIT. 

Che  rifuona .  Profeguì  il  bene,  e  deuiò  dal  male. 

Erano  in  faccia,  verfo  l'Aitar  maggiore  due  altre  Statue:  iVna  a  ma- 
no dritta  teneua  vna  Colonna  vcftita  con  armatura ,  e  cimiero,  rappre- 
fentante la  Fortezza,  con  motto . 

VINCENTI  SE  OMNIA  CEDVNT. 

Che  vuol  dire  :  A  chi  fé  fteflb  vince,  il  tutto  cede  . 

L*altra  à  mano  manca,  vna  Donna  con  morfo  di  Cauallo  in  vna  ma- 
no, e  nell'altra  vna  tenaglia,  con  vn  chiodo  rouente,  rapprefentante  la 
Temperanza,  con  motto  . 

SED  QVIS  PRO  FVNERE  TALITEMPERET  A  LACRYMIS? 

Che  in  Italiano  vuol  dire.  Ma  chi  in  tal  morte  potrà  contenerfi 
dalle  lagrime  ? 

Le  quali  Virtii,  come  al  gloriofo  Lvdovico  xiil.  furono  moderatri- 
ci in  vita  di  tutte  le  fue  attieni ,  così  in  morte  nel  Teatro  del  Mondo , 
vogliono  eflere  di  lui  publiche  lodatrici. 
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'Dì  fopra  alli  capitelli  delle  Colonne  era  il  Tuo  cornicione ,  alto  tre^ 
palmi  e  mezzo,  che  giraua  attorno  di  efle;  fopra  cui  v'era  vn  mezz'or- 
dine con  fiia  cimafa  alto  cinque  palmi ,  con  vn  beli  ordine  di  fuolazzi 
cadenti  di  panno  negro,  foftenuti  con  diftanza  da  tefte  di  morti  rilcua 
te,  fìnte  di  metallo .  Haueua  quella  Machina  fcalini  finti  ài  piombo  , 
oue  vedeuafi  diftribuito  gran  numero  ài  candelieri  d'argentoifopra  de' 
quali  fcalini  era  porta  rileuataàguifa  di  Cuppola  vna  gran  Corona.- 
Reale  gioiellata,  che  rendeua  gran  mpeftà  à  tutta  l'opera. 

In  faccia  della  Machina ,  nell'entrare  che  fi  faceua  dalla  porta  gran- 
de,  fi  vedeuano  fette  grandi  Torcieri ,  di  grandezza  dVn  huomo  ,  con-. 
Itorce  accefedi  cera  bianca:  e  nel  Zoccolo  erano  tre  Storie pinte_i 
in  guifadi  metallo  verde  rileuate.  In  quella  dimezzo,  cheeraiii^ 
'forma  tonda,  vedeuafi  vna  Montagna,  nella  cui  cima  eran  nuuole,  mc- 
fcolace  con  venti,  e  faetre,  in  forma  di  grancontrafìo^c  fopra  a  quelle 
jappariua  vna  gran  Torcia  accefa  con  motto  • 

INFRA  EXHAVSTI  POSVERE  CVBILIA  VENTI. 

Che  tradotto  vuol  dire  .  Chelicontraflide'venti  non  hauean  for- 
za da  fpegner  la  luce  del  valore,  e  della  fama  à^\  Re  • 

A  mano  dritta  di  qucfto  Tondo  era  vn  Quadro  con  moIf:e  figure-»  : 
vna  delle  quali  rapprefentaua  il  Rè  Iosia  ,  che  abbrugiauaie  offa  de' 
Sacerdoti  gentili  su  l'altare  àt^M  Idoli,  con  motto  , 

HIS  DVM  CINERESCIT  HAERESIS,  LVCET  FIDES. 

Che  tradotto  dice .  Fra  le  ceneri  dell'Herefia,  la  Fede  fplcnde. 

Era  à  mano  manca, corrifpondente  i  quefta  fimile,Pittura,có  il  San- 
to Vefcouo  Remigio,  che  all'Altare  flaua  in  atto  di  battezare  Clo 
DovEO  Pr  imo  Chriftianiifimo  Re  di  Francia,il  quale  humile  ginocchio- 
ai  con  le  braccia  in  croce  giaceua^  zq\  motto . 

PRIMVM  EX  HAC  HVMILITATE  GLORIAE 
FVNDAMENTVM. 


Che 
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Che  riportato  in  volgare  è.  Qucft'HumìIcà  e  (lato  il  fondamento 
della  Gloria. 

A  mano  dritta  per  fianco  del  Zoccolo  fudetto  en  in  mezio  vn  Ton- 
do  corrifpondente  à  quello  ài  faccia,  oue  vedeuafi  vna  Fenice  gareg^ 
giante  co'l  Sole,  con  motto . 

SVPERSTES  FVNERI  VIRTVS  SVO  VIVET. 

Che  tradotto  in  Italiano  dice;  Viuerà  anco  dopo  morte  laTua  Virtù. 

L'altro  Quadro  d  mano  dritta  era  vn  Sansone,  appigliato  à  due_* 
grandi  colonne,  che  con  viua  forza  fpezzandole  le  precipiraiia  co'l  ri- 
manente dcircdificiO)  con  motto^ 

ET  MORIENS  VINCO. 

Cioè  :   E  morendo  vinco . 

A  mano  manca  vedeuafi  nell'altra  Pittura  vn  Rè  Da  v  i  D,in  atto  di 
rimirare  il  Cielo,  e  Tuonare  l'arpa,  con  motto  . 

CONCINIMVS  COELO ,  ET  TERR AS  COMPONIMVS  ORE. 

Che  vuol  dire:  Conia  voce  diam  lode  al  Cielo,  e  pace  al  Mondo  . 

A  mano  manca  nel  piede  di  detto  Zoccolo  in  mezzo  eraui  altro  Tó- 
do,nel  quale  appariuadi  bronzo  dipinto  vn  Fvlmine  con  faette  d  oro, 
e  di  ferro,  con  motto. 

PVGNAMVS  VTROQVE. 

Cioè  :   Combattiamo  con  Tvno  e  Taltro . 

A  mano  dritta  di  quefio  tondo  vedeuafi  altra  Pittura  quadrata,  in-, 
cui  eravn  Moise,  che  conia  verga,  che  foprad'vna pietra  percoteua, 
faceua  da  effa  fcaturire  vn  gran  riuo  di  acqua,  con  motto  . 

QVOT  FRACTA  PLAGIS  LACRYMAM  INVITAM 
DEDITRVPELLA. 

Che 
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I      Che  interpretato  vuol  dire  :  Al  fuono  di  numcrofe  percoiìc  pianfe 
la  Rocellalefueruine. 

In  faccia  dell'Aitar  maggiore  fimilméte  vi  erano  fette  gran  Torcieri 
di  mr-ATu  ciò  argento,  corrifpondenti  a  quelli  delia  facciata  dauantii  in 
piedi  del  qual  Zoccolo  in  vn  Tondo  appariua  dipinta  vna  gran  Targa- 
con  teda  rifplendente,  il  cui  motto  diceua. 

VNVM  OMNIA  CONTEA  TELA  TVLI. 

C loc  :  Quefto  fol  porrai  cóntro  tutti  gli  ftrali . 

A  mano  dritta  di  querto  era  vn  Quadro  con  Figura  del  Sato  Re  Lv- 
Dovico  à  Cauallo>  in  atto  di  combattere,  e  fugare  rcifercito  nemico 
de'  Saraceni,  con  ifcrizzione. 

HAEC  SVNT  EXEMPLA  NEPOTI . 

Che  fign'fìca  :  Quefti  fono  efempi)  per  i  mieiDefcendenti. 

A  mano  manca  di  quefto  era  altra  Pittura  del  Re  Carlo  Magno, 
accompagnato  da  due  foJdati,  in  atto  di  difcorrere,  il  quale  collo  Scet- 
tro Reale  loccaaa  vn  Mappamondo,  fofracuieya  vna  Croce, coxu 
motto» 

NON  IN  ORBE,  SED  IN  CRvCE  GLORIA  SCEPTRL 

Che  fignifica:  Non  nel  Mondo,mà  nella  Croce,  la  gloria  dello  Scettro. 

Sopra  le  quattro  cantonate  della  cornice  del  Zoccolo,  in  ciafcuna.* 
di  effe  eraui  vn  grande,e  maeflofo  Vafo  maflìccio  di  fino  argento,entro 
ciafcun  de'  quali  era  piantato  vn  Cipreflb,  che  rcndeua  mefta,  e  fune- 
bre Vida . 

Attorno  à  qiiefta  bafe  del  Zoccolo  in  cima  di  eflb  erano  difpofti  grà 
di  Candelieri  d'argento,  e  parimente  altri  fimili  diftribuiti  foprail  cor- 
nicione della  Machina . 

Entro  al  giro,  &  alla ftanza  della  Machina  compariuafuelto,&  alza- 
to vn  pompofo  Letto  con  ricchiflima  coltra  di  broccato  tutto  rileuato 
di  ricamo,  dalji  cui  lati  in  belli  fcartocci  era  ricamato  S.  Lvici  Rè  di 

Fraa- 
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Francia  con  Armi  del  Rè  ChriQi anifTimo  ,  daJIi  quattro  iati ,  che  cafca- 
uaiio  :  fopra  quefto  Letto  era  vn  cufcino  ricamato  di  broccato,  oue_# 
era  collocata  vna  gran  Reale  Corona  con  Io  Scettro:&  attorno  à  que- 
fto funebre  Tuo^ulohonorarioeran  difpofti  a'fuoi  Iati  quattro  grandi 
lorcieri  J  areento  mafficcio,  con  fiaccole  di  fina  cera.  1 

I  lumi  si  nella  bella  machina,come  ne'candelieri  per  tuttala  Chiefa,; 
erario  in  gran  quantici,  e  ben  dì^podi ,  grandi,  e  minori  d'argen-' 
to,  conforme  richiedeua  l'ordine  d  Ji'Architettura ,  la  quale  tutta  è  fta-[ 
ta  difpoftadal  Signor  Gio.  Batcilia  Magno  detto  il  Modenino, Archi- 1 
tetto,e  Pittore  digniflìmo,che  in  pochi  giorni  ha  fatto  vedere  in  queft'| 
Opera  il  fuo  valore ,  e  la  viuaciti  ^el  fuo  ingegno»  in  particolare  del' 
pingere  in  chiaro  fcuro  . 

La  Chiefa  tucca  con  Tue  Naui  era  adobbata  di  lutto:  &  intorno  al 
gran  cornicione  eran  diftribuiti  co  bell'ordine  fuolazzi.e  gruppi  cadétil 
di  panno  negro  ;  &  in  ciafcu  ^o  degli  octo  archi ,  cioè  quattro  da  vna_, 
banda,  e  quartro  dall'.iltra,  p^ndeuano  belliflìme  Tpoglie  d'armature:-;, 
bàdiere,e  trofeijin  fegno  di  tante  vittorie  hauute,che  dauano  gran  gra- 
niti alla  Machina. 

Ne'  Pilaftri  degli  otto  archi  della  Chiefa  ,  con  vaga  pittura,  e-i 
difegno  del  detto  Signor  Modenino,  in  ciafcuno  di  eflì  appariua  fuelta 
vna  grande,  e  maeftofa  Arme  del  Rè  Cliriftianiflimo;  &  a'  piedi  di  cia- 
fcuna  di  efle  pendeua  vn  belliflimo  Epitafio  co'l  fuo  Ttarcoccio ,  entro 
al  quale  in  lettere  antiche  Romane  era  fcritcoil  fuo  Elogi o,terminato  , 
quale  con  Corone  Regali  ,  quale  con  Corone  di  Alloro  ,  di  Spighe  d'- 
oro, di  Gigli,di  CiprelTojdi  Q.uercia,  e  di  Gramigne,  &  altre  Corone.» 
gioiellate,  &  altre  di  raggi  luminofi. 

II  primo  Epicaiio  neirencrare  della  porta  grande  a  mano  dritta,  cosi 
Jiceua .  j 
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NATO  SVB  VIRGINl  PROPINQVA  IVSTlTIAELlbRA 

LVDOVICO 

POST  VITAM  SVB  EIVS  SANCTO  EXAlVilNE 

INTEGEl^RIME  TRADVClAM 

MAIORE  Q_VAM  VNQVAM  ANTEA 

EIVS  ASTRf  SPLENDORE 

ORBEM  SVAE  VIRTVTIS  PERFECTVM   ET  STABILEM 

xMORIENDO  IMPLENTI 

VIRGO  MORIBVS  ILlIBATìS   ET  DEVOTIONE 

IVSTIIIA  LEGIBVS  FIXIS  SERVATISQVE 

IMPENSE  CVLTAE 

COELVM  SPONDENT. 

Che  in  volgare  vuol  dire:A  L vdovigo  nato  fotto  il  Segno  della  Ver- 
gine vicino  à  quello  della  Libra,  dopo  di  hauere  Qgli  fotto  l'inuiolata-. 
Bilancia  di  quefta  menata  rettamente  la  vita  ,  fplendendo  piij  che  mai 
di  queila  Stella  la  luce,hauendo  egli  compito  con  la  morte  i)  giro  fta 
bile  ,  e  perfetto  della  fua  virtù;  La  Vergine  da  lui  con  pietà  ,  e  coftumi 
immaculati,  e  la  Giuftitia  con  le  leggi  ferme,  &  offeruate  grandemente 
riuerite,  promettono  il  Ciclo. 

Il  fecondo  à  mano  manca  così  leggeua(i  r 

DOMITORI  SVO  AC  SVI 
LVDOViCO 
TESTES  IPSIVS  LABORVM 
VIRTVTVM  GLORlARViVl 
ET  AnMIRATORES  ETlAM  IPSI  HOSTES 
QVAE  PERIIMVERANT  VIVtN TIS  DECORA 
bXTlNClA  LVGENT 
AMANT  PRAETERITA  ,  ET  MONVMENTO  CLAVSA 
CONFESSIONE  F  ROPRIA  EXCITANT 
ET  SERTlSGRAMlNtlS  VETRO 
PROSEQVVNTVR  . 

Che 
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Che  tradotto  dice  :  A  Lvdovico  vincitor  di  fé  fteflbjc  de*  fuoi  ne- 
mici: quefti  già  teftimonij  delle  fue  fatiche,delle  fue  virtii ,  &  ammira- 
tori  delle  fue  glorie ,  gli  eftinti  honori  del  viuo  ,  che  temeuano ,  hora-p 
piàngono:  Amano  le  cofe  paflate,  eie  chiufe  dentro  della  fepoltura.*, 
con  la  propria  confeflione  di  lode  rifufcicanO)C  fpontaneamentc  con  le 
Corone  di  Gramigna  adornano . 

Il  terzo  i  detta  mano  così  era . 

DEBELLATOREM    BIS   SVVM 
SEMPER  CONTEMPTOREM 
l       MORS  ET  VITA  DISPARIBVS  STVDIIS 
V  PARI  CVLTV  ADORANT: 

HAEC  NVNQVAM  CVPIDIS,  LONGAEVIS, 
TENACIBVS  OCVLIS  INSPEcTA  , 
ILLA  LONGE  PROVIDIS,  SEMPER  IRRETORTIS 
NVNQVAM  TIMlDlS,  NON  CONNIVENTlBVS 
SPECTATA,  EXPECTATA,  EXCEPTA 
IPSAM  SIVE  ARMORVM  FRAGORE  TERRIBILEM, 
SIVE     INSIDIAS     PaRANTEM 

SEV  MORBORVM  POMPA 

ET  CRVCIATVVM  EFFE  RAM 

EMINVS    COMINVS   DESPEXiT 

RECTI  AMORE,  ET  CONSCIENTIA 

SPEQVE  NON  FALLACI  VlTAE  M£LIORlS. 

Che  riportato  in  Italiano  è  .La  Morte,  e  la  Vita  con  affetti  diffimi- 
li,econfimil  culto  adorano  il  fuo  due  volte  Vincitore,  femprefprez- 
zatore  .  Quefta  non  mai  con  occhi  cupidi  della  propria  lunghezza,  ò 
tenaci  riguardata:  l'altra  femprexon  occhi  prouidi,  &  intrepidi,  non-* 
mai  impaurici,  fempre  vigilanti  rimirata  ,  afpettata,  e  riceuutajanzi , 
ò  veniffe  terribile  con  ftrepito  dell'armijò  con  frodi,  &  infidie,  ò  attor- 1 
niata  dallo  ftuolo  delle  malattie,  e  crudele  per  li  dolori,  da  lontano,  da 
vicino  fprezzata  con  l'amore,  e  cofcicnza  della  vita  virtuofa,  efperien 
za  non  fallace  d' vna  vita  migliore . 


Il 
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Il  quarto  così  era  fcritco  . 

ALMO  SOSPITATORI  SVO  LVDOVICO 
BEARNIA  RELIGIONIS  PROFVGAE  HORRORE 
LIBERATA 
RECEPTOQVE  DEMVM  POST  ANNOS  L 
SACROSANCTi  MISSAE  SACRIF/CII  THESAVRO 

PANEQVE  IMMORTALITATIS  FESTAE 
SVPPUCANTIS  LVDOVICr  REVOCATO  POMPA 

CORONAM  ADOREAM 

ET   AETERNIS  EX  AVRÒ  CONTEXTAM  SPICIS 

SERVATORIS  SVI  ETIAM  TVM  VIX  ADOLESCENTIS 

NVNC  COELO  REDDITI 

TVMVLO  APPENDIT. 

Cioè  :  II  Principato  di  B  e  arnia  liberato  dalJ'horrorc  delia  Religio- 
ne bandita,  e  ricuperato  dopo  50.  anniilteforo  del  Sacrofanto  Sacri- 
fìcio della  Mefla,  e  riportatoui  con  folenne  Proceflìone  di  Lvdovico 
il  Pane  dell'immortaliti,  appende  ai  Sepolchro  in  honore  del  Tuo  almo 

Liberatore  LvDOvico,airhora  ancor  Fanciullo,hora  ricornato  al  Cielo, 
vna Corona  tefluta  d'immortali  Spighe  d'oro. 

Il  primo  amano  manca,  cominciando  dalla  porta  grande,  così  diccua  . 

SVA  FELIX  CLADE  CVM  HAERESI 
RVPELLA 
EXPVGNATORl  SVO  MAGNO  LVDOVICO 
OB  PRAELVSAS  IN  ANGUS  AD  REAM  INSVLAM 
SVI  VICTORIAS 
OB  NOMEN  SIBI  CVM  NOCENDI  COPIA 
ET  PORTV  MVRISQVE  ABLATVM' 
OB RECEPTAS  ARCES  EX  HA..KETÌCGRVM  MANIBVS 
TRECENTAS  MVRALES, 
TOTIDEM  SEPVLCHRO  ADVOLVTA,  ET  GEMENS     1 

SPARGIT . 


D  Che     I 


L. 

Che  tradotto  dice.  La  Rocella  con  l'Herefia  perla  Tua  deftruttio- 
ne  felice,  al  fuoEfpugtiatore  LvDovicoil  Grande, per  hauer  preue- 
nuto  eoa  la  Tua  le  pretefe  vittorie  degli  Inglefi  airjfoia  de'  Rè ,  e  tol- 
cofe  il  grido  della  poceaza  di  nuocere  il  porto  e  le  mura  »eper  hauer 
ricup^^rato  dalle  mani  degli  Heretici  trecento  Fortez2e;altretantc  Cq- 
rone  protrata  interra  gemendo  al  fepolcro  fparge .. 

11  fecondo  cosi  appariua  a 

LTBERTATIS  VINDICI  LVDOVrCO 

FCEDERATA  GALLIS  ITALIA  AVXILIORVM  MEMOR 

QVAE   AB  ILI.IVS  DVXIT  PRAESENTIA 

CONnILIIS    MILITE    ARMIS     STlPEiSfOIlS 

CONFiDENS    NON    FORE  DISSIMILES  ANIMOS 

MOKTVl   AC  \T\  ENTIS 

SPES  SVAS    CREDIT   GRATIAS  AFFVNDIT 

AETERNAE   FIDEI    AC    FORTITVDINIS 

VIVAX   MONVMENTVM 

LAVRO  ET  QVERCV   CINGIT. 

Che  vuol  dire ..  A  L  vdovico  Rf(!oratore  della  propria  libertà  >  le 
Prouincied'tTALiA  collegate  co  la  Frangi  a, ricordeuoli  dell'aiuto  ca- 
nato dalla  fua  prcfenzi ,  configli  ,foldattv  armile  danari ,  confidata-, 
a  non  douer  eflfer  diflìmili  gli  affettidilur  ancorché  eftintOjà  quelli  ap- 
poggia le  Aie  fperanze;e  rendendo  grarie  immcrtali.il  fempie  viuo  Mo- 
numento della  fua  fedc,e  fortezza^d  Alloro,  e  di  Qjiercia  circonda^ 


II 
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Il  terzo  così  leggeuafi , 

OBSIDENDA  GALLIA    NISI  OBSEDISSET 
PETENDA  BELLO     NI  BELLO  PETERE  OCCVPASSET 
NISI  VINCHRET   VlNCENDA 
DVCTORI  SVO  AEQ^VISSIMO  REGI 
PATRIO,  PROVIDENTISSIMO  ET  INVlCTISSlMO 

LVDOVICO 

INTVS  APVD  SE  PACIFICE  TOGATA 

FORiS  NECESSARIO  S'^.GATA 

VBlQVE  NVNC   MOESTA 

TRISTEM  LANGVESCENTIBVS  E  LILIIS 

CORONAM  PROIICIT 

QV'A  TVI  LVDOVICE  VIGORE  CINERIS 

iliiFLORESCENT. 

Che  riportato  in  volgare  è:  LaFaANCiA  ,  che  haueua^acfler  af 
fediatOi  fé  non  aflcdiaua;  aflaJtata  da  guerra ,  fé  non  haucfle  anticipato 
d'afTaltare;  vinta,  fenonhauefTe  vinto 5  AI  Capitano  fuoGiufìifiimo 
Rè  e  PadreProuidcntifrimo&  Inuittiflìmo  Ivi>ovico,dentrodi  fé  pa- 
cificamente togata,  e  quieta,  di  fuori  neceflariamente  arniata,  per  tut- 
to adeflfo  mefta,  getta  vna  Corona  di  Gigli  languenti  ^  che  col  vigore^-» 
delle  tue  ceneri,©  Lvdovico,  torneranno  a  fiorire. 

Il  quarto  a  detta  mano  era  cosi* 

CASTRORVM  PARENTI  IVDOVlCO 
VT  POTENTISSllv'O  SIC  RELICIOSISSIVO  VICTOR! 
POSITA  OLJM  AD  ENGERIACVM  S.  lOANNlS  FANVM 
ET  ALIBI  CASTRA 
AVGVSTlSSIMvE  EVCHARISTI^  STATIS  LOCATA  PR/ETORIIS 

VENERATONE 

VELVT  TRIVMPHATORE  GEDEONIS 

CONSECRATA    JvIVNlTA     ROBOPAT/>Q^P/^KE 

MARITIMA  VERO  CONTlNENTlBVS  SlvLllS 

CHRiSlIANiSSIM/f  PIETATIS 

VALLAREM  ROSTRATAMQ^  CORONAM  CVM  FIETV 

____^ £Jj 

D      1  Cioè: 


LII. 

Cioè  :  Al  Padre  degli  Efferciti  Lvdovico,  fi  come  Potentif- 
fimo,  così  Religioflìmo  Vincitore,  il  Campo  di  S.  Giouanni  d'  Angely 
&  altri  luoghi,  fortificato  e  confecrato  col  Pane  trionfatore  di  Gedeo- 
ne ,  cioè  dell'Auguftiifimo  Sacramento  in  varij  pofti  efpofto  j  eie  Ar- 
mate di  mare  prouifte  e  munite  con  i  perpetui  eflfercitij  d'vna  Chriftia-1 
nifsima  pietà ,  dedicano  non  fenza  lagrime  Corone  Vallari,  e  Roftrate. 

Sopra  le  dette  Armi  del  Rè,  in  ciafcuno  de'capitelli,  o  dé'pilaftri| 
degli  archi  eran  collocati  tre  candelieri  grandi  d*argcnto>  e  due  altri 
più  piccoli ,  fopra  cimafa  dell'importa  di  detti  archi . 

In  faccia  della  porta  grande  nella,bella  machina  tra  il  vano  delle  co- 
lonne pendeua  appefa  fotto  il  cornicione  vna  gran  Medaglia  finta  di 
bronzo,  ou'era  il  Ritratto  del  defonto  Rè  ,  &  vn'altra  ftmile  corrifpon- 
deua  à  quefta  dalla  facciata  vetCo  l'Aitar  maggiore  con  infcrittione  at- 
torno ad  ambedue:  LVDOVICVS  XIIL 

A  mano  dritta  per  fianco  corrifpondcnte  alle  dette  due  Medaglieri 
de'Ritratti  erano  due  altre  fimili:  neH'vnaà  mano  drictaera  vna  Maz- 
za d'Ercole  con  motto . 

HiEC  QyOQVE  COGNITA  MONSTRIS. 

Che  fignifica  .  Queft'ancora  è  benconofciuta  da'  Mo^ri. 

Di  contro  dqueflaà  mano  manca  era  vn  altra  Medaglia  con  due-» 
Cornucopia,  in  mezzo  de' quali  era  dritto  il  Caduceo  di  Mercurio 
con  motto. 

PER  ARMA  ,  TVTA  QVIES , 

Che  fignifica  :  Vna  ficura  pace  per  via  dell'armi . 

L'Akar  maggiore  era  con  la  fua  raaertà  ,  riccamente  addobbato  ;  e 
con  mefta  e  funebre,  ma  rara  &  efquifita  mufica  fu  cantata  la  Mefia  fo- 
lcane da  Monfig.lUulìrifs.Stuti^già  Vefcouodi  Montepulciano,  coU'af- 
fiaeoza  dsirilluttriffimo&Eccellentifs.Sig.MarchefeFontenay  Am- 
bafciatore  di  Francia,  &  di  moki  Prelati  e  Signori  di  quella  Nationoj, 
fra  quali  Monfig.  Illuftrifs.  Dunozetto  Decano  della  Sacra  Ruota ,  e  al 
prcfente  Rettore  della  detta  ChiefadiS.  Luigi ,  coneflerfi  liberalifli. 

ma- 
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mamence  fotte  diftribuire  groflfe  candele  di  cera  bianca  dalli  Signori 
Depurati  della  Congrcgatione  di  detta  Chiefa,  &  anco  fatto  dire  gran 
numero  di  Meflfe ,  che  fin  dall'alba  cominciarono  »  continuando  fino  al 
mezzo  giorno,  con  la  diftriburione  di  molte  limofinca'poueri .  Alla-, 
Meflfa  grande  il  P.Giouanni  LagarTolofano  della  Compagnia  dìGiE- 
sv,  fece  vna  dotta,  &  elegante  Oratione  funebre,  e  lodò  la  fortcEza.. 
deldefontoRènell'imprendere,  e  profeguire  con  tanta  pietà  il  culto 
Diuino  . 

Il  concorfo  del  pòpolo  è  fiato  grandiflìmó  ,  con  gran  fentimento  di 
dcuotione,  e  doglienza  della  morte  di  Rè  sì  grande  . 

Hanno  anco  fuccefliuamente  in  quefto  mefe  di  Luglio ,  dopo  lì  (o- 
pranominati  Funerali,fattcfimili  dimoftrationi  di  pietà,moIti  afiettio- 
naci,  e  beneficati  da  quella  Corona;  &  in  particolare  Giouedì  mattina , 
li  1 6.detto»li  RR.PP. della  Religione  di  S.Antonio  della  Natione  Fran- 
cefe,  ricino  a  S.  Maria  Maggiore.  Prima  addobbarono  di  lutto  la  porta 
dellaloro  Chiefa  ,in  forma  d'vn  padiglionejin  mezzo  del  quale  pende- 
ua  vna  grand'Arme  ben  toccata,  finta  di  bronzo,  del  defonto  Chriftia- 
niflìmo  Re  • 

Nell'entrare,  che  {ì  faceua  in  Chiefa,  apparìua  vn  grande  Catafalco, 
con  varie  fcalinate  ,  cariche  di  buon  numero  di  candelieri  d'argento  5 
tutto  illuminato  da  grofle  candele  di  fina  cera,  con  torcierigrandi,tan- 
to  in  faccia  dell'Aitar  maggiore,  quanto  d'incontro  la  porta  grande-*  , 
Nel  Zoccolo  del  Catafalco  erano  ben  difpofte  varie  Armi  del  Rè  Chri- 
ftianiflìmo,  con  diuerfi  Angeli  ben  difegnati  in  vari;  atti  di  meftitia:  e-» 
fopra  quefte  fcalinate  fpiccaua  vna  gran  Cafia  in  forma  d'ArcajCOperta 
di  ricca  Coltra  di  velluto  nero,  ripartita  di  broccato, con  ricami  di  fino 
oro  alli  fuoi  lati,  fopra  la  quale  era  porto  vn  bel  cufcino,oue  con  mae» 
fta  pofaua  lo  Scettro,  e  la  Corona  Regale. 

La  Chiefa  era  attorno  attorno  parata  di  lutto  ,  e  con  bell'ordine-»  • 
Ne*  pil3(]:ri,che  inguifadi  Colonnati  fono  in  detta  Chiefa,  pendeuano 
grand'Armi  di  Sua  Maeftà,  contornate  di  varie  tefte,  &  offa  di  morti  , 
co  altre  inferiori;  le  quali  rendeuano  più  maeftofo  l'apparato.  Fu  can- 
tata Meflfa  folenne  dal  loro  Superiore  con  buona  Mufica,  alla  quale,  sì 
come  à  tutta  l'attione  interuenne  rilluftriflimo  &  Ecceilentiflimo  Si- 
gnor Amba/ciatore  di  Francia  con  la  fua  Corte ,  e  molti  Prelati,  con-i 

gran 
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gran  numero  di  popolo,  e  di  Nobiltà  Romana ,  &in  particolare  di  Re- 
ligiofi  di  diuerfe  Religioni,  che  furono  inuitati  à  celebrar  Mefla  di  Re- 
quiem per  quella  Maeftà,  fcndofi  alfolito  diftribuitc  molte  candele  di 
cera  bianca . 

Il  Giouedi  feguente  2  ^.  dello  fteflb  mefe,  vollero  fare  il  fimile  li 
Padri  Minimi  di  San  Francefco  di  Paola  dì  quella  NationeFrancefe, 
nella  loro  Chiefa  del  Regio  Conuento,  detto  della  Santiffima  Trinità 
de'Monti>con  hauer  parata  di  luto  la  bella  porta  di  cfla  ,  convnagrad' 
Arme  del  Rè  ,  da'  cui  lati  erano  due  grandi  Scheletri  in  atto  di  volare , 
iVno  teneua  lo  Scettro  in  vna  mano,  e  l'altro  la  Corona  Regale,  fa- 
cendo funebre  pompa  alla  dett'Arme  finta  di  bronzo  ,  e  contornata», 
di  belli  groppi  di  taftsttano  negro  ,  che  per  ftare  in  luogo  molto  emi 
nente  della  Città  ,  col  fuono  mefto  delle  Campane  ,inuitauan*il  Po- 
polo alla  funebre  funtione. 

j  Si  fcorgeua  in  mezzo  della  Chiefa  maeftofo  Cenotafio,  fopra  il  cui 
[gran  Zoccolo  erano  in  diuetfi  fcalini  ripartiti  più  di  ducentocandciie- 
!  ri  d'argento;  e  con  bell'ordine  attorno  attorno  alla  Machma  fi  vedeua- 
Ino  dieci  gran  torcieri  mafsicci  d'argento  illuminati  di  grofl'e  torce-» 
di  cera. 

I  Tuttala  Chiefa  era  parata  di  lutto,  &  a  ciafcuno  degli  otto  pila- 
ftri  pendeua  vna  grand  Arme  del  Rè  Chriftianifsimo,  con  altre  più  pie 
cole,ordinatamcntedirpofl:e  tra  varij  ScheIetri,condiuerfimocti.  L'Ai- 
tar maggiore  era  benifsimo  veftitodi  vn  lugubre  frontale,  fopraui  fei 
grandi  candelieri  d'argento  con  due  Angeli  fìnti  di  marmo  biancOjlV- 
no  à  mano  deftra,  e  Taltro  alla  finiftra  ,  che  in  atto  di  piagnere  ciafcu- 
ino  di  loro  eftingueua  vna  face:  &  attorno  al  detto  Altare  erano  ripar- 
tite diuerfe  Armi  del  Rè .  Sopra  l'arco  del  Choro,  oue  era  la  Mufìca». , 
pendeua  vn  Quadro,  nel  quale  era  il  Ritratto  del  defonto  Rè ,  finto  di 
bronzo,  e  lumeggiato  d'oro . 

La  Meffafolenne  fu  cantata  dal  M.  R.  P.  Fra  Simone Bachelier, che 
già  fu  Generale  della  detta  Religione, &  al  preséte  è  Correttore  di  que- 
fto  Conuento,  con  efquifita  Mufica:  In  fine  della  qualefù  recitata  vna 
elegante, e  dotta  Oratione  Latina  dal R.  P,  FràGiouanniLeDuc,  Re 
ligiofo  dello  ftefl'o  Conuento;  il  quale  non  folo  lodò  la  pietà  degli  paf- 
fati  Rè  Chriftianifsimi  nelle  loro  heroiche  attioni ,  e  che  beneficarono 
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in  vari]  tempi  quefto  loro  Conuento ,  ma  in  particolare  anco  quella  di; 
LvDOvico  xiil.  il  GivsTO  ,  che  mentre  vifle  portò  particolare  affetto^ 
alla  loro  Religione  ;  con  hauer  addotte  infinite  preclare  &  hcroiche-»' 
attieni  degne  d  vn  Rè  fi  grande  . 

A  tutta  queft  ^  flintione  (ìmilmenre,  come  a  quella ,  che  fi  f:ce  nella 
Chiefa  di  bant'Antonio,  con  gran  fentimento  ài  pietà  v'interuennc 
riliuftrifsimo,  &  Ecccllentifsimo  Signore  Ambafciatore  di  Francia- 
fadetto ,  con  tutta  la  fua  Corte ,  e  con  nobile  Comitiua  di  Prelati  -  & 
altri  '»ignori  affettionati  a  quella  Corona ,  e  gran  numero  di  Religicfi» 
che  vennero  i  celebrarui  MefTa:  à  quali  furono  diftribuite  Candela-» 
di  cera, che  mentre  fi  cantaua  la  MelTa  tennero  buona  parte  di  efl*e  con 
gran  diuotione  accefe. pregando  dall'intimo  del  cuore  eterna  pace  all' 
animadvn  Ri  fi  Pio,e  fi  Gì  vsto)  degno  nel  concetto  di  tutti,  degli  an- 
ni di  Neftore. 

Ho  potuto  ben  io  in  quefte  mie  rozze  carte  quaficon  ombre  accen- 
nare i  luminofi  Fuochi, i  Folgori, &  i  Lampi, che  per  honorare  le  fortu- 
nate Fefte  del  nato  Alcide  in  Gallia,  in  qiiefta  Alma  Città  fi  fecero  ve- 
dere; &  accennare!  Diluuij  di  fiamme,  le  Tcmpefìe  di  fuoco,  le  volanti 
Comete, le  Fiaccole  ftnfcianti, gli  fcintillanti.e  lucidi  precipiti;  degli  ar- 
tificiati inccndij,  de*qualìquerto  Cielo  Romano  fi  viddeauamparc:  Ma 
nò  ho  già  potuto  efprimere  le  gioie  de  Cuori, i  giubili  degli  Animi,  che 
m  tutta queftanobilifsima  Corte  in  quel  tempo  del  1638.  sfauillaua 
no  per  le  narrate  Fefte  , e sfauiDan' in  qucfto  del  1543.  perla  vifìa.* 
del  ricco  Voto .   Ho  potuta  ancora  defcfiuere  le  funebri  pompe,  ma 
non  giàefpriajere  la  publica  mefìiria,e'l  dolore  inc(  mparabile  perla-, 
perdita  di  Eroe  si  grande  rapito  ai  mondo  nei  colmo  delle  fue  glorie  » 
e  mentre  gareggiauan  tutti  à  difcaricar  gli  interni  fentimenti  ,  con 
telicirsimi  auguri;  alla  di  Lui  Chriftianifsjma  Corona;  da  cui  tanti 
Lumi  balenaronojtate  Glorie  fcintillarono,  r^^nti  Trofei,  e  tante  Palme 
rifplenderono,  che  la  Chiefà  di  Christo  pompofamente  adornarono. 
Égli  adorato  dalla  Fama  »  inchinato  dailHoncre  ,  csro  al  Cielo,  alla 
Terra feftiuo  ,  alla  Memoria  venerando  ,  alla  Guerra  tremendo,  alla». 
Pace  giocondo  ,  riempii!  Mondo  della  Tua  Pietà, della  fua  Splendidez- 
za ,  del  Tuo  inuitto  Valore:Solo  l'human  Genere  s*attriftaua  di  veder 
tema  rampolli  il  fuo  Real  tronco.  Ecco,  che  la  Madre  Santissi  ma 
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Lavrbtana  ne  ha  cffauditi  ;  ecco  dalla  felice  Stirpe  fpuntato  il 
»cncil  Ramo  .  Voi  dico  noucUoRE,  dato  daDjo,  che  non  mcn  Giù 
ilo,  e  Generofo  farete  del  Real  paterno  Tronco ,  da  cui  pendenti  tre- 
moleranno Spoglie ,  Scctri ,  Corone,  per  arricchire  TEuro- 
pa  tutta  d'ogni  più  ricco ,  e  pregiato  frutto  di  glo. 
ria.  Tenga  Dio  lontano  da  voi  nouello  Re  , 
Borea  importuno ,  horrido  fiato ,  & 
ogni  procella,  acciò  il  tenero 
Virgulto ,  il  giouinet- 
to  Germe  pian- 
ti alte 
radici ,  ad  eternare  l&j 
Glorie  del  Reale 
Ceppo  degli 
Immor- 
tali 
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